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ALCILLVSTRISS, 

SIGNOR MIO 

' OSSERVANDISS. 



IL S I G; G I O; BATTISTA 
' Laderchi . Imola , 

Strio y cj Conigliere di Stato del Sere^ 

:: mjsimo Signor D. V C A. di 
• . » •* ,v J^errara,(t'c*- v l 

SEMPRE Rato vni» 
uerfale parere di quel Hi 
chein tutti li tempi ha- 
nodato opera alle beU 
le. , e polite lettere , cho 
volécfo dair.vin lato la fa. 
coirà Ciuile ammaeftrafe in que .primi 
anni li più poteati , e quelli tutti , che il 
|:rouauano inalzati al Signoreggiare al- 
tri hupmini 5 perche di qui no haueHera 
à cófidarfi di fouerchio aella fortuna lo- 
ro , diuenendo pct^.coB.fegwcnzainfop- 
XI ' t a porta- " 



<- 

r 


portabili, & infoienti nel loro gouemo , 
introducelTe là Tragedia y la quale fo& 
come vn corraefricrtte contrap'efo airaf- 
rogàiizà della pròfpera fortuna loro, da. 
cui poteflero trarre gioueuoli precetti , 
à temperamento delfalterezzà propria 
per tale (lato ; E che dall’altrolato, vó* 
lendoTiftefla facoltà Ciuile imprimere 
nelle mentì de^Citradini di più bafTa for 
tuna) l’vbkUéza ver foli loro Superiori y 
acciò perdefideriodi cofc ntsoueynon fi 
mouelTero à ritrofiaySt à ribellione , mà 
fi contentaflero nella mediocrità dell: 
condkione foro, fkceiFe forgerefàCo 
inedia ,.nella quale vieiid dimoftrata fi- 
mileinferiore forte dii vita aflài felice , e 
capace ancora di molte confolationi. 
Quindi con bel pairagone difle LiuiO 
Andronico. 

Comofdiam ejScqwaiMéttfd 
P(KChe,come riguardandoàttetamento 
in vno fpecchio^raccogiiàmo la verità 
dcUineamenti del le im^gini rapprefert- 
tate, cosi per ivlb della Comedia- con 
gra piaceuole2^a^ foorgiamO'limitatào* 

ne del- . 




ne della vira ^ é de* Cioffi coftmtii , pur- 
gando gli afifecti noftri interiori conl’e- 
Jempio altrui- E col leggere,© vdire pa- 
role foie, apportando lalutifcro rirrtedio 
à* pericolofi a>ccidenti , & infortuni, che 
ei fopraftanno; come pare,ché molto ac 
cofìcramente fpiegafle lamblie© Plato^- 
flico nel primo libro'de’ mifteri de gli 
giti] appreffo’ l’interprete latino ^ dopo 
nauer ragionato de* medefitni affetti- y 6 
perturbationi deiranimo intornola Tra 
' gedia, e la Comeditt 
UcircòinSfetìàiulìs Céìnoidtéifmn ^ 
gadiafum ffe^dntes dliótum dffeiius , mftròi 
eimfiituimusy é* ^dejèihs ngimus , fufgd^ 
&àbluif^Uf dftrffÌ€Ì€j qudindè-eX 
féóiis acciderefoféPyddéò,Mf$é€rbdfdéHs 
memàHt, feficùUi^dHedpdimir. 

Per lequali ragioni verametc affarch;^ 
ro ffpoò mtendere’diì quamat importane 
:sa(ìia^ e quanto gran beneficio;^ vtilh^ 
arrechi al viuefe politico» quefta^ parr^ 
d»Poefia'> detta Compediav contro quel- 
te r die pare fetìtifle Platoite dr fimili> 
apimatoc^^ Prodo 
- ^ ^ -i nelle 


nelle fue ^ucftioni 'pòétiche dotte 'non 
xlubita d’alferiTiare, che la Comedia ee- 
x:xti il diletto di fouerchio,c che ci códu- 
<a infieme à certe inconuenienti purgai 
tióni . Accrefeendo , che la purgationè 
n6:confi/l:e nello accrefeiméto , ma ncU 
leattioni, che troncano, & hanno poca 
conuenieza con le còfe, di cui fono pur- 
gationi^; Mà eonfermandomi ioairin- 
contro con li più intendenti, che la poe-; 
tica 4 come per fua natura qualificata 
della facoltà Ciuikjnon poflà fe non de- 
bitaniéte commuouere gli affetti , e che 
la purgationè delle animofità noftre, no 
confida nello fra dicarle , mà nel mode- 
rarle , non mi fono perciò rimoflb punto, 
dal mio primiero proponimento. Il qua- 
le fu,ch*effcndomi li mefi paffuti perue-f 
Duta alle mani, nel modo, che V. S. lllu- 
ftrifs. può fapere , la prefente Comedia 
intitolata , la S P IN A , opera dej già 
Sigt Caualkre Lionardo Saluiati , e do- 
uendolacfporre alle ftàpe, in gratia.d’al 
Cuni miei amici > a quali non m’ è flato, 
lecito il contradire, dopo maturo con- 
t.--. “ ' feglio. 


. mi fono mòfTo ad inuiarfe qucfta getti 

, le, e viEtuofa fatica d’ vno fpirito, mett- 

c viiTeitanto fuò afFcttionatojE per al* 
uno alleuiamento delle graui occupa- 

* doni, nelle quali è di cotinuo inuolta , fi 
contenti trafcórreria,e di riconofeere in 

i ^(Ta al Viuo rimaginc del beiringegnOè 
del molto fapere del proprio audio» 

* re : Et intanto pregandola per la.defit 

I derati/Iìuia fua gratia, e folita prqtctdo- 

* le verfo me i le bacio in riuerértza le 

nani . Di Ferrara, li ló. di SctteoW 
jrci ,MDXC1 L : . : 

« > A == 




\ 


Di Si lllfj/hrijìi 


mi 


• ' i 



mo 




GioiBaUiBa Vigili 
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Bemahò vecchio tutore della Sfma^ ^ 
Ser Cappelletto Notaio , ^ 

Ghibellino finto giouane^ * v ' ' > 

G(ys^:(o feruidor dt Ghihellin finto , ^ 

Guelfo finto, giouane innamorato * ’ "ì* 

Kocchioferuidor di Guelfo finto. \ 

%Qfaf ante fica di Bernabò. v.n 

Traj)pola, cagnotto di Guelfo finto ^ • > 

^gata fantefca di Bernabò . 

Bargello . . ^ ^ r 

Ciufia hirrol * ' 

Perfbnc, che non parlano • 

Qjtattro birri del Ciuile . 

Cinque hirri del Criminale^ . 

\ 

• LaScenaèGenoua. 
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(cgliò , deliberai , ch’ella vlcifle fotte 1* 
protettione di V. S. Illuftrifs. c col no- 
me di lei fcrittoin frontej Parendomi di 
non poterlo fare con maggior couenien* 
2 a verfo qual’altro mio Signore, ò ri- 
%uarda(fi la ftretta congiontione, che è 
pafTata ne gli vltimi anni della vita di 
detto Signore conici, ò miraffi la forte 
della ben degna, c lodeuole compofitio- 
ne in fe;Sapendofi da tutti, che la cono- 
feono , e fono informati delle fingolari 
doti del beiranimo diV.S. llluftriflìma 
(oltre il principale talento della icienza 
legale , nellaquale ella è ftata per molti 
anni vnficuro,c verace Oracolo d tutto 
quello felice Dominio,& bora tanto s a-* 
uanza di credito , e d’authorità appreflb 
ilSerenifs.Sig.Duca, nollro Signore, e 
padrone, quanto non fù mai altro Mini-, 
èro, che la fuperafle) come ella habbia 
perfetta intelligenza non pure della lin 
gua Tofeana, nella quale è fcrirta l’ope- 
ra , md piena conofeenza ancora delle 
morali,c politiche, dellequali con si fal- 
de giu^cio li vaie in tutte le attieni, e 

pri- 


priu^ltèjC putlichir , ché b«i I5ì palefè fi 
virtuofo mejso>, ch*^ella co vna perpetua,, 
C merauigliofa continenza abbraccia ia 
ogni (ùa òperatione , come vada di con-i 
tinuoconfcruando gli affetti fuoi com4 
grefS, e frenati al giufto , & aH’honefto ; 
E naoftradofi à tutti benefattrice , fenza; 
pur^nèccipenfiero, pregiudicare mai 
ad alcuno, s habbia acquiftato fnà li 
pliori, c più ftimati , il nome d’vn fupre-» 
mo Miniftro^he per vera feienza, e pei? 
vn’habito virtuofo, nó pruoui alteratio^ 
Ile nella, mente per qual fi voglia acci^ 
dente di fortuna, ò buono, ò reo; Onda 
^co altro frutto potrà trarre V,S.Illu-i. 
ftrifs, dallo fpecchiarfi in quella vaga, 
limpida compofirione poetica del Sig?:^ 
Cau altere SaJuiatj , laluo che Icoprirc »: 
con proprietà di lingua, & co arte efquù 
fita , elprelfi in altri que’ llimoli , c com-P 
niouiméti deU’animo, che ella in fe me-t 
defima córiene cosìperfettaméntedo^; 
mati,& vbidienti alla ragione . 

Piaccia dunque. à V.S. Uluftrifs, di 
gradire iaalcuaa parte rafictcOfCon che 

ionu 
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DEL PRIMO atto 

I 

LA PRIMA S GENA. -, 

Bernabò Vecchio. 

■ 5cr Ciappelletto Notaio. 






S, Ci, 



Ber, - 


O jtofffoteua, SerCiap^ 
fellettoyrijcontrar'hud^ 
mo fiu offortuno di 
vài i dhifognomio , . 

Eccomi freih à fer^ a - 
uirui, s io fojfo in aletta 
j94 cofi . Ma donde venite voi ù pertempa^ 
it in coujìo abito p 

P*vna villetta , eh* i ho forfè vn miglio 
fuor della T erra, doti io arriuai appena dtto , 
pre fa > tornatomene da Loreto . E fate vo^ 
'firo conto eh* io entro tejle in Genoua ; eh* io 
<ra appunto alla porta , quando foccaron li 
wentunora , E non mi voleua lafciar vede* 
rii che prima io non fauellaffi con qualche^ 
ferjona intendente, fmile a voi . 

S . C/. Siete forfè chiamato in giudicio ? 

Ber, In giudicio nò : ma debbo parlar con» ^ 

À ^ vno , ^ 


J 
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upp y eh to non fon certo fauerh indi più 
veduto: eterno dì potermi, nel far lo, pregiu* 
dicare in fei modi , 

S,Ci, V oifete troppo cauto, Bernabò, K^ppena 
obliganoi contratti publichi , non che^ i 
femplici ragionamenti , Ma fate, ch'io fap 
pi a il punto. 

Ber, * E* bifogna , eh io riandi alcuni acciden* 
ti, che auuennero vn tempo fa, volendo che 
m intendiate^ , 

S, Ci, Ed io fon pronto à vd irgli , 

Ber, - ,Suindici anni fa , alcuni della centra-* 
-da , che difazJon Ghibellina p arena , che^ 
^itenejpro alcuno vmore,ft ftauano relega^ 
ti in vhJ fola qtà vicina, e certi, ne' quali 
fer lo cbtrariofifopriuanopenfer di Guel* 
erano confinati à Sauona, Ma Pagani» 
Car duella , principalijjìmo trd Ghibellini , 

. r Belcurrado de gli K^liprandi , capo de ^ 
Guelfi , non poteuano vfeir di Genoua , c-> 
vfiendone, o tenendoci arme proibite, cade- 
vano m ribellione , infine in terreo grada 
majehile: e nella ftejfa i feguaci loro, s'àuef- 
fon rotto il confino , 

S, Cim. che intedete veif terzo grado mafchileP 
TS" T5" 
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' ' yh dÌTyche le femmine fer quella dìchu 
. razione non eran comprefe nel pregìudìcio, 
. anzi redauan pure fior padri . 

S. Ci. S empre di fcr et amente fi fauoriffe il fejji 

. fiu debole f e piu bifognofo . Io credo imma* 
, ginarmi doue cojlui è per ri afe ir e . 
per.. Belcurràdo aueua per moglie Madonna 
. Cintura de Brac adori, e di cjsa due figlino* 
• lettiycioè Guelfo di dodici, e la Spina di tre 
» i ta mefi . Paganin ,*vedouo, auendo folo vn 
f gl tuoi, detto. Ghibellino , de W età appunto 
di Guelfo, per opera fattane dal Reggimen* 
. * to yprefi per fua feconda moglie Madonna 

tùluia , che era forella di Madonna Gine* 
^ urdy,ma folo da lato di K^iadre, cofi cogna* 
. ti y € amici diuennero i detti due capi . È 
.perche vollono effere anche vie ini, fi ritraf 
Jòno ad abitar Ivno appreffo all altro , cioi 
, Paganino in quella, e Belcurràdo in cotejla 
.^tafa cofit, comprata allora da lui,dÌHÌfey C9 
•me vedete , folamente da quel chiaffuolo -^ 
' .che appena è largo due braccia , e mezo é 
Jn quefio termine Piando le cofi , i Ghibelli* 
ni fermarono divenir vna notte determp^ 
. ^ataalla firauifia qm nellaTerra , e ^«^> 

2 cider 
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cider Belcurrado , e così ci vennero\ Ma 
. / Guelfi auutAne Spia, fi mojfono Anch*egli^ 
no, e giunfer ci alquanto f r ima ,1 e di Prefin- 
' te furono con empito qui alla porta ai Paga-» 
-ninofy e t ve ci fiero all' aprir dell vficio . 
frefifio, entrati fiene cofii in cafia di Belcurra- 

* do, e non vel trouando ; fientendo , che fio* 

- fraueniuano i Ghibellini con maggior fior- 
jce ,fienza indugio fie ne fuggirono, Iquai 
Hjhibeilini, arrtuati, entrarono prima cofik 
4n cafia di Belcurrado,rificontrato da lor fiOr 

- chi pajjì indietro , e laficiato morto , e di poi 
qui in cafia di Paganino, per fientir,che fiofie 

-accaduto , Ma, venuto loro vn mefio in gru 
-fretta, che i Guelfi ( ma non fu vero, ed età 

• la corte fola ) ritornauano con t aiuto , e fa- 
‘ftor del popolo, fpulezzarono in vn momen- 
to . Madonna F ulula, per t effier di Padre^ 
'Kjuelfio, MadonnaGineura, perche fuo Pa- 
dre fu GhibellinOy e la figliuola, per t effier si 
ficcolina,fcamparono in quel tumulto , De* 
due fanciulli non fippono , 0 non vollon dir 
4e due donne , che n'auuenifie : Ma fu fiuhi- 

' to alzata voce, ch'egli eran morti, e v ebbe, 

. •elù dijfi diveduta (comejmlt fiefibinn 


» R r M òli 5 , 

fiinaU»m>pur ,„tto 

4lm<MGuelfi«o»f4^'^‘]-,, ,•.; 

«<i-4, < venutane frma la Sptnoj^ ^ 

'. . J ** ‘ 
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''^Mddrey elaZU) ri'mxfe k m 

^ €ome 'k pth congiunto parente , amegna ch^ 
lont aniffimo: e l* ho tenuta qua in capi mìa'^ 
‘e tuttauia ce la tengo k cura della mia DoU^ 
na, tanto eh' eli e ornai da marito . / 

S» Ci» E' c'è chip n è auueduto # Io credo <taH^ 
tiueder, Bernabò, ilpn delvoproragiona^^ 
^ento, e quaipeno ora i vepri penperi»Aià 
non lapciate per quepo di dirmi partitamen 
'teciòy eh' auete propopo di raccÒtarmi: che^ 
quando anche me lo indouini, qualche par^ 

„ ticolaritk forp, che io non pppia, ne pentii 

rò y che potrebbe importare ajfai intorno al 
fonpglioyche voi vorrete da me . Che perdi* ' 
4a può ejfer nell'apoltarc^ ? 

Ber. - ' BaHa,io feguiterò la mia Storia . A me* 
ppajpati^lcunidé nopri mercatanti , ri* 
tornati m quelle parti, cirecaronnouélld^ 
certe, che k Guelfo , andato pmprefno a ot 
fo mep fa per lo Mondo mercatantando con 
vnGifmondoOdoardiyvnodiqueiCuelfì, 

che interne nero in quella rifa, era vltima* 
mente in Londra fata lapiata da coki una 
gran ricchezza e altrettanta , ò maggiore k 
GhibeUiminl,Ub9m^vnBépt(^^ ?aù 
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' . i$eje,vh dé banditi dell* altra farle , col qua^ 

,le y dffena ha vnanno , era ritornato del 
. Mondo nuouo yCchelvno , e l altro era vi^ 
uoycfano, 

S» Ci, Propizio riuolgimento di ventura , cìr b 
fiato quel di queifi due giouani , ' 

3cr, Finalmente fi fece , come fapete , non fono 
X ancor quattro mefiyqueUa generai grazia d 
banditi y e dell auerey è della per fona . Onde 
, in queBo poco di tempo, cH io fono fiato cosi 

di fuori, tritono, che Guelfo è comparfoquì, 
t ^ prima , eh* io n abbia fentito motto , è già 

antrato in poffejfo di quella cafa : e pafano 
dieci giorni, ch'egli andò à riconofeer le pof 
fiffioni , e vi condujje fico quella cerne liina 
di mogliama con la Spina , e fonui fiati fina 
à quattro dì fì . Ora quantunque to creda ^ 

• che cofiui fia,chi e* dice , non dimanco non 

lo conofio, e farmi Brano lo ejftrfiP roccdft^ 
ì to tanto oltre , finza eh* io mi a fiatrouata 
à niente: e foprà queBo cerco informazio-^ 
ne , e configlio , jonde io non pregiudichi 4 
me, e anche non venga à offender lui. 

7m Ci. • Non vi dip io , Bernabò, eh* io ni era au* . 
neduto fubito, dotte volcua riufeire il vofirit^ 

ragia- 
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rAgtohàmentù ? Se vói non àueit altro Jfhu^ ' 

\folo , andate pure àvoHra poJìaadM^è^ 
•carni óon Guelfo i perche io, che, comevici^ 
no, mi fon trouato à buona parte, di que fiero 
fe^vifoficuro^ clf edi è entrato giupjicata^ ' ^ 

X 9nentenelfuo:echeioltrealtejìamentodì 

^ael Gifmondo Odoardi , chelo falub , e lo r. . ; 
’wtno via j e che l*hk vltimamente lafciaht 
^rede ( nelqualeè dipinta tutta la Storia ) 

Jt fiato riconofciuto qui da quei mercatanti^ 
f he voi diciauatfpurora, e che lo conobbero 
inLondra ,dout allo^iaron piu Jet fintane 
ton t odoardi: e perciò qui in Gettona ^ notò 
folamente ne gli hanno fatta autentica te^ 
fiimonianza^màgli fono eT^andio , dinàn^^ 
i a:aà Giùdici^ entrati malleuadori per la vO 
tità , e legittimazion della fua per fona. É 
* Umedefma ficurtk hano fatta perGhibeU 

iinOiOppo il Fife o^quegli altri nofiri,ché’aU 
loggiando Hi molti giorni conRamÒdo Pal^ 
uefe in Lisbona,ebbono piena notizia^ecer-* 
iiffìma del detto giouane^ i 
Ber * Dunque anche Ghibellino è tornato ? 

S* Cié^ Ghibellino tornò òggi fa otto giorni: 6 -3 .V 
foco fi hUfeiai quiui in cafa Jùa fono, e > 

. di ' 
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jii hu$nd Vàgli fu , . . . 'c. 

ietm . lo hò f tacer delf vna cofa , e deìtaìtrà^ * 

.MàfureM ciocche feritene alfvfficio mh^ 

^ io vorr et f receder cauHmente 3 e aurei carà 
di non la correre^ • 

Sé Ci% \Cl?e altre c aulete vi bijognano dalvo^ 

'^ro latOy fè per la Spina, in^jjèn'^a vojlrà^ 

Jr-è inter Uenuto iì Giudice > e Ser AfdruhaU 
^oUrg ampiSfmo p focitratore -, c che da vài 
ha mandato fpezialijjìmo in qurjto mei^fU 
Mellà tutèla i ed epò Giudice , èd egli hannà 
f regiato il cónfenfo à ciò , che ìè fatto : e JS. 

^ Guelfo^ c om* io hit detto , è Hai a datàj 
ferqueflocapo fufficientijjlma Jicurtà-, ap» 
jprouatd da Ser*'Afdrubalej> ? . :> Z 

V è inierùe'nuté Sòr Aplrubalè in 'nóUUd 

mià i . > 

Pér mani di Ser Àfdrub'aU è pàlfaté ìi 
iuiió . ^ 

Sefé Sé così è y io fc^ojtaiinene à pofiiò kiiU T- 
ifto > Àia per certo mi pare vna nnoua cofk > ^ Z 
che mere alanti , che non fogliano vòléìrjt^ 
nteiterè a rifhio , do'ue non pojjòn 'guada» . 

^nar nUUa^ abbian voluta fare vna talpH^ 
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S . C/. Ancorch* é fien mercatanti ,Jon gentiì^ 
, haomìniycomìfafete: erano fiati (fecondo 
c}j io fentij ajfermare à effi me de fimi ) ami^ 
\€i firettijfimi di qtéd due vecchi , e in quel 
tempo, che fletterò allopjgiati nelle lor cafe , 
dorano affezionati à quefii due gionani, e 
fapeano di far ficurtà di cofk(cosi diceuano) 
che appo loro non aueua dubio ninno , e co^ 
nofceuano i giouani per molto ricchi, ezian^ 
Àio fuor di qua . 

Ber. . Jopenfo y che in quefie due cafe farà pure 
fiata grand allegreT^ in queHi otto dì . Si 
deono effer fatte mille care%^ queHi gar^ 
fifoni. 

S* Ci. Non fi fimo ancor fauellati, E mi par ^ 
che e' non mofirin punto buori animo Cvn 
verfio l'altro , Io non so , séfi fanno in jul 
'grande, ò fi pure egli abbiano in tefia quaU • 
che altro vmorc ^ . 

Ber. . che mi dite voi? Odi cofa ? 

S. Ci. ‘ Io ho in questo poco fpazio appiccata vna 
firettiffima dimellichezza con Ghibellino, e 
fattagli grande infianT^a, eh* é vada a viji- 
tar Guelfo . Ma in fiomma e* mi par, che gli 
fi nè faccia noia . E non negli parlerei più. * 
•V , Saranno 


I 
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• Saranno ancora de rimàfttgli ^ e delle^ 

faettafie de lor fddri . PazzareUh guardin 
fur ^ael, eh* e* fanno . 

fatto è, eh* e* deano ejfer par eri fretti. 

Ber» Parentado inuero non è egli tra loro m 
ttianiera, eh* e* non potejfero à vn hifogno ir» 
parentarfi di nuouo , Aia ajfai fono eglina 
ri retti ^redandofiCvnraltro, come'fàr'eb- 
Jfonòfe 0 Ghibellino ^0 Guelfo^ refi andò fen-- c ^ 

la Spina y Vtancafe fenza figliuoli . MA 
chi efce,di (]téella cafiu ? 

S. Ci, Ghibellino, col fùo fer nidore appunto . • 

^er, ; ' •-£^^tli e Ghibellino ? Pgli è vn bel gio* .. *• 
itane . Io ri a per andargli à far motto * Ma 
è pur meglio , ch'io mi riuefia , e poi faro i 
fonueneuoli: dhe , poiché voi fri auet e leuato ^ 

*viaogni fcrupoloynon iHaro à penfkr*ad .. 
altro . 

S. Ci:, i^ii raccomando Jo me riandrì> di qua: 
che y s* io m* appiè caffi qui con coHui , io 
non potrei andar dori io voglio y e in Ogni 
modo non ho ancora da dirgli mdla difsr* 

^ mo. " . 

• • * «. W» . ^ » i ^ V 
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ChL 

Ben 


ouefe? ; 

Padrone io ^engo ora: io votoY^ 
nùrsh per quella fcrittura:ch> h 
me /’ era dimenticatiu , 
Sfedifiila . Gran balordo .1 
Benché coBui ( almeno da dodici anni 
in quàych'e* venne ad abitar qm à Genotia) 
non abbia mai efer citato il meslier del prò»’ 
curatorei e niente altro abbia di notaio \ 
fuor che'l titolo , e già fih tempo , eh* egli è 
fato qui mio vie ino, fa la fua arte il cagnot 
tOy il bifcazjdert , l alchimifla , ed il fenfal 
d amorazzi , ech'efferua diqueflo titolo 
di Sere ,per ricoprir con ejfo qucH* altre fuO 
vere profeffwnij non dimeno tutti s* accori 
danoy che , quando e volejfe farlo , egli in* 
tende ben C efer ci zio • 

Starai 










/ 



ta queìUJcrittunu , 

Ber, E qtéantunque € Jta tenuto 'ùn aggirato* 

re y tuttauia in quejlo fatto doti é non fuò 
auere interejfe , fenfero furdi potergli ere* 
derCy maffimamente, che quely eh* e' dieCy hk 
^fur anche delverifimile , Sarà ben y eh* io 
* me n'entri in cafa . Io ho fèmpre à dijperar* 


^ DEL PRIMO ATTO 

' LA TERZA SCENA. . 


^ Io ntimarauiglio et auerla trouatus) tojio, 
chi, - Orfinifei ora quel tuo Sciloma y che tti 
^ueui cominciato di colui là . 

Coz. V Lo Sciloma è bello yC finito . BicOyche voi 


mi con queJletafcheyC con quefia chiane » 


Gozzo . Ghibellino finto 


GoT^ 

Chif. 




Coz, 


le penfauayche tu t aueffia copia- 
re yt ante hai penato àvenirne • 
Voi t auàuate fitta fottdi c clone»» 


farcii e il vofiro migliore à ire à fargli mot*, 


14»^ A -T T 'O 
, Uye lajclar itnddr certi vinari y che par, che 
vi fieno entrati nel capo . Padrone , voi an^ 

^ date, cercando il male a dartar contanti . , 
ScherT^te pure • A dirai il veroy ^uefie vo^ 
Jlre lufire non pajfano • ' 

tthi, ■ non rientrare in cotelie cettrcj. 

Jo te lo diffi anche dianzi , Io ti dicoyche co^ 
Jefiuiy che noi abbiam trottato ^uà in perfi^ 
na di Guelfo ynon è Guelfo y ma conuieny che 
fia qualche barattiere , che penfandofi , che 
la^cofa non pojfaauer rifeontroyd è vfurpato 
il filo nomcy e con qtiefio mezzo è entrato in 
poffefio dèben di GUelfo . Ma in ogni modo 
io non la capifeo . Per certo y che quefia è pu- 
re vna Città . Ci abitano pur de gli haomU 
fiiyCifion pur leggiy e or dini y e magifiratiy e 
giufiiTfia . lo veggo y che ioy che aueua tutti i 
gife antri de t Mondo , c* era ricono fidato d a 
piu perfirncy ho auuto a far mille Storie per 
potere entrarmene in cafit mia . B che cote- 
fiuiychenon pub auer attuti rifeontriy ne gin 
JlificaTJpniyfenon falfe , fitltajfie cosi à pri- 
ma giunta in tenuta della cajày e di tutto lo 
duer dt Guelfo:quefia mi pare la maggior co 
Jàych'iofintijfii mai a’ miei di f oh Dioper-^ 

" che ^ 


p it i;m (j: r 

giunji io qua due giorni prima di 

lui yComeglicifuottoinnanT^àme :che^ • 
fer c erto s io d era quindici giorni fk^quan^ -> 

do e ci arrido , io aurei forno fare allora^ 

• delle cojèy che io non fo^o fare ora . 

' Coz, . che certeT^fotetevoi auere , checote^ 

Jhéi non fia Guelfo ? 

Chi. Sluella che tu fuoiaucrtu, chee'nonjia 

.Cozzo. 

' Coz. ^ lo vedejlegià morire in quel tu^ 
multo delle farti , s io mi ricordo ben dellas 
Storia , che voi m'auete conta fik dvrni^ 

.VOltiLs. 

K 

^ chi, lo loto ceri o, c omedio l auejji veduto f 

^ Goz, ' ^llefn fauole , chi sa quel y cHé fi folla 

ejfernato. 

Chi, ^ ^^lotidicOychiofonfiìi certOychén'oìi 
Guelfo y chefe Guelfo fojse Flato ammaT^fo 
i miei occhi veggenti. Marni tu intefoMay 
ph fortuna , chi haurebbe mai fotuto antt^ 
uedere i tuoi tradimenti ? Chi aurebbe mai 
fenfato , chefotto co f erta di tato def derata 
dolcéT^ y qudt o fareua à me la rejliìuzion 
della patria ,e della robuytu haueffi occultati 
così mortiferiyjt così, maladetti veleni ? ‘ 

. - . ’ li ' io . ^ 


' A'. T ' T cr ^ 

; Td vhaxomfajjwm , ijìufifto ]■ tnc^'A 
• dichcj^ . 

ChLf Io veggo Gp^ , che tu HmuruHÌglify 
'^uejlt /nifi sbAttìwentiy ed hui cettà tAgioft 
difarlo^non nefappìendo il perche: Anzi ef 
fehdo'pocomeno, che di tutte le cofe al buio ^ 
Fero poiché Iac ofk e cjuty e che io Jono in teft^ 
mine, chlo ho b) fogno d Aiuto, e di con figli ^ , 
tutto invn tempo , non auendoperfins ,di 
eh' io mi pofa fidare fe non di ie , non mi ti . 
voglio piu celare,auendo rnajfi?namente per 
fruQUAdidieiiannirontinuiyConoJciutAU 

fegretezzA. tua, e la tua fedeltà in Altre cofi 
^granmomèntó , • ' * 

Gpz^ .. Fudr'one io nonvijlaroà dire-AttrP, F. 
vdirbvolentieri ogni cofa, douetvdirlcià, 
pofa ihquakhe modo giouare à voi ,Bne^ . 
par lero^ tanto, guanto voivorrete, e no piu». 
Ma per certa voi m'auete fatto raccapric^. 
dare ca coffa principio, e rnajpem daue^ 
tekvdir ficur amente qualche gran cofitS» 
Ma , fiate fermo » Vedete là il barattiere • 
delquak appunto ragionauama , che fi fì 
chiamar Guelfo K^liprandi . Eccolo , ch't^ 
gliefee dicafécolfaruidore^\ • ^ 

\ oh come 


1 
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chi, oh come l aria inganna , Chi fcn farebbe 

che fono cosi bella frefenza fnafeondefe^ 
tanta bruttura l Ma figliala di colla , che 
e non è tempo d appiè carf ancor feto . Par» 
leremo altrouc^ * 

CoZh e ben penfata, andate là . \ 

DEL PRIMO ATTO-' 

LA QVARTA SCENA. 

Guelfo finto giouanc . 

V . Rocchio icruo. 

ER tvltimo tu hai creduto, che 
quella cafa là con tutti quei he» 
ni, che furono di Paganino fé» 
no di quel barattiere , che in^ 
.questi otto giorni, eh io fono Piato alla V illa 
. rie entrato ora in poffèfo,ed ejfogli ha ujur» 
pati , conilo t'ho detto u Si che vedi, di quan 
tecofe Rocchio , tu fe inf no à ora Piato in^ 
^errore. Poco fami Jìmolaui ,ch' io douejji 
jre à vifitare cotefio nuouo Ghibellino, e pe0 
fare à maritar la Spinanti ora pat. auucnturé 
. . ' ’ B mi 





\ 
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mi pimerefH p tocco à far l'vno^ e t altro • - 

Roc, Del primo sì, ma dclH altro io mi rimarti 

go tutto fermo nel mio far ere ■. Ma ditemi 
^n pocofe quei beniycnha occupati quelba- 
rattiere^ in ogni modo vi fi feruerrebbono 
per r edita, perche no cercajie voi d entrar^ ■ 
uifubitamente, che noi arriuammo qui ? 

Cuef, " Per me non farebbe reftato di farlo , ma 
per efferne il Fi fio in pojjejfo , mi bifognaua 
piatire . E anche quefto haurei fatto ,fi non 
fi fe à quel modo, ment reche io era in Villa 
foprauuenuto quefio cafo non penfato . 

Eoc^ É pure fiato ageuolek cojìui t ottenergli 

* ' dal Fifeo . 

Cuef CoHui gli ha ottenuti co titolo di pddron 
'proprio, eh* è altra pretenfione,che volergli, 
^come erede dvn, che non i attiene qudfi 
nulLu. 

Eoe, ’ Quando io ci penfi, padron mio, noi fia^ 
'moinvn gran laberinto . Ditemi per vo^ 
“'Hra fè, che fantafie fin levoHrc ^ . 

Cuef Le piu cattiue , che fi pofano hauere^ • 

: Penfa per te . Da vn canto mi fiimola il di^ 
f petto, eh* i ho di veder pofeder quella robojt 
^ là da vn ladro ; Dall altro fono ardentijjl^ 

mamente 
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mamente innamorato della Spina , coni io 
, t'ho detto : è fe io non l'ho per moglie -imi di- 
. libero di morire . £ d altra parte conofeo , 
che la comune opinione , ch'ella fia mia fi- 
• rellay non conjènte pure, eh* io ci penji, E per 
ejfere iogiouane , e filo , e fenza donne, non 
pofio pur ragionare di canaria di cafiu del 
' filo Tutore, e di tirarlami apprefib , e forfè 
. ' non mi farebbe comportato , quando pure io 
voleffi farlo . Perciò difidero di tor via ogni 
impedimento , e di dichiarir quejlo errore , 

. ma me ne ritiene il dubio di lafciare il e er- 
to per lo non certo , così quanto alla roba di 
\ Londra , come quanto all opportunità del- - • 
^ (amore , T ejìe, bench'io non abbia da filo à 
‘ filo , e del continuo la co fa amata nella cafa 
I medefma, non di manco la veggo, le parlo, 

» fin con ejfo lèi ad ognora , mangio tal or uà 
vna medefìma tamia . Tu ti puoi immagi- 
nare per te medefimo, quantunque e' mi fia •; 
conuenuto proceder fico diferetamente , ■ 

.<on 'granriJpetto', che contento infinito fid^ •. 

- (iato il mio d auerla auuta apprefii in que- 
' JH giorni, eh' io fono Piato à riueder le pojfef 
\ fieni. Così aueffi io potuto con onor mio Piar- 
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uifemfrcj . 

koc . Coòt non vi foHe mai andato , dico io » 

c he^ fe voi non vandauate^ no riufciua for- 
fè a qticl ladroncello y effendo voi qui frefen- 
te , 7 entrar cosi al primo ih qué beniy dono 
ora y ch'egli è in tenuta , ci vorrà deibuono 
kcauarnela» 

Cuef C otejlo è vero: ma baìlay che poi , che la 
co fa e quiy s io mi fi opriffi , potrebbe bello, e 
ejfere { che è quello , ch'io non fnij di dire ) 

. che io non riuedejji la Spina cosi per tempo^-y 
E come quejlo fife , io mi morrei inconta*- 
nente^ . 

Eoe, Ld mportanza è quel tafio, che voi auete 

tocco della roba di Londra , lafiiataui dtL» 
Cifinondo Odoardi, che io per me credoyche 
ve la perderei e . Per lo meno voi aurejìek 
' piatire, e Dio sà poi con che fine . tMa che 
" difìgnatevoi di fare in fommeu ì 

Cuef, 7 uno male , male affatto • 

Eoe , Come dire^ p , 

Guef. C ome dir gettarmi al dijperato, e leuar» 

mi dinanzà quefio ladro Per ogni modo,e fe* 
gua, che vuole . E poi che io t' ho fioperto il 
'fin, non ti voglio celare il meno . Io so, ch$ 
^ ' tuco* 
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fu tonofci il T rafpoU così hen, cerne io • 

. Chefropofitòptrdquejlo? 

KfUe.fi E so Anche y eli e' non tè nuouo quanto co» 
Huijtd pratico, dejìoy viuo^ e ardito . 

^oc. Pervfì huomo infoiente i e ar/ogantcj% 

cerca furf tu fai. ' 

Cue.f. E quanto é fia valenthuomo ^ 

Jiac. Viuerehbe in sili* acquai. 

K7ue.f. E/òp/à tutto y corri e' fa fmulatore ee^ 
etfCeiìte^. ^ • 

^oe. Il maggior mentitore , il piu sfacciato 
adulatore non fi trouerrebbe dal Foncnt e al 
Leuante . Ma in foma , che difgni in aria 
fate voi fopr al fitto di cotefui ? P enfiai 
forfè di mandar per lui fino in Londra^ ? 
padrone le cofie uofl re hanno bifiogno di par» 
riti piu fipeditiui , e ogni dì inuecchiano , è 
ogni dì peggiorano di condizdone,evoi pen» 
fate à mandar per fioccorfio nelle firance ma» 
remme^. 

Cue.fi. Cofluiy che tu prefùpponi y che (la ora i?u 
Londra , è in quefla T erra^ da hiermatti» 
nainquì. 

JtoCm ChtilTrappoiuì *. 

4juc.f' ìiTrappoUu* 

3 S 
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Cue,f» E rifcontfAlo , ma non ìJHamo pii à rd^ 
gfonaf che col badarci tantOi non fujfi- 

mo oj^eruati da chi che /la. Andiamcene njH ■ 
pco à paleggiare in qualche luogo piti foli^ 
fdrio, e di più belt aria ,'e parler em con piìé 
dgio - 


DEL SECONDO ATTO 

' LA PRIMA SCENA- 


Bernabò. Rofa. 


ter» 

tof. 

Ber. 



I>dunqts£ la Spinace mogliama /t 
Jlardno Banotte al collegio del- 
le donzelle a quella fesla > che. 
vififà ? 

si > / elle non fapr anno il ritorno vójìro . 
Pà , eh* elle non lo fappiano à patto niu- 
no * Non vo dijlor la Spina da queHo Jpap. 
fi . Ma elle douettero andar ui oggi avri ora 
affai Jìrauagante^ • 

Fenfate ch'io entrai in Genoua , eh* e\ fi-. 
^ ^ mm» 


SECONDO. 13 . c . /^/ 

muA vejpro fer tutto , e nel venirmene "qui 
difilato , lerifcontrai appunto , eh* elle en- 
trauano dentro al collegio. In fomma egli è ^ 
fecondo medniorno à due ore : s) che vn* or 
prima, che gtugnauate , elle non andauano^ 

Ber, \ Orsuvanne^ doti io i ho detto » 

Bof. . Jovo, ^ 

Ber, • "E anch'io andrò alle mie faccende yche^ji 
da quella porta, eh* io finto, che vuol aprire 
fh vfiijfi qualcun y che mi trattenere . 

' : *'v 

DEL SECONDO ATTO 

! LA SECONDA SCENA. 


Ghibellin finto. 
Gozzo * 



*Auer trottato qua quello harat»* 
tiere, che fitto mentito nonte^ 
fia entrato , e fi fiia in pacifica 
pojjejfo di quella roba , e auere k 
. fiar cheto,} coja difficili jj'.ma . Ma che egli 
penfi dimpadronirfi della Spinace di tirare 
feU in cafa^^cHiltibhia tenuta fico in unu . . 
. B 4 ^ida. 
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‘ vilU òttó giorni^ tutto che accotfsfagtiAtdj è 
che io l abbia à vedere > e à faiirlo , questo 
farà, del tutto impojjìbile j e quando io ci do“ 
ueffijfìtnder la vita per liberarmene , ella^ 
non dee efere , e non farebbe appo di me irt» 
alcuna Ùima , doue non fofe tl rifpeito , il 
quale io t'hb detto , perche io conofeo infat^ 
iif che quando bene to vccidejjì quefio ribaU 
do quando tomi fcopriffi à ognvno , pep 
tutto ciò non fi farebbe fatto niente. 

Coz» . Senza dubio» 

tihif ' Perchè qucHo farebbe ttgèurìmente tento* 
to àffajjinamcnto , e quefio non mi farebbe^ 
forfè Creduto $ e non potrei per aiiuentuta^ 
prouarlo mai in modo alcun ^ che bafi affé * 

Coz, oltre che vi pubticherebe per ladro, 

Chif, che di tu ? Che pazzie parli tu ? 

Co7^ 2 per v(hr patere , e frjdatore di parti* 

Colavi f e del ì'ifio , efiendo venuto quàitL» 
tnafchera à farui inuefìir de ben del com* 

WJÌf Turni par inatto < j^efiiheHi non mi 
s* a fpe tt ano à ogni modo ^ come à erede di 
■Chibellino ? 

Coz, • Tante , rtm mi dite à me , chea ogni 
• - modo 
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eUà non piffU vn foco dì noti so co* 
9fi€to debbi chi Affi AYweli « £ fot Almeno 
dimeno di aiti di Lisbom non auete voi feto 
fi Alcuni ai ricofrirui * 

Chif Di coteJU laJciAtmi in Lisbom di Ri^ 
mondo Piluefe , non ho io vno fcrUfolo il 
mondai ne f unto gli ho fofr àconfienzi» 
dddie si li mi A intef^oncj > . " 

Coz. ' In fammi é non è da fcofrirjì così il 

■bicchioyficondome^ * 

Chi.f E fero ch'é non è da feoffirfi così albac^ 
chioM io eletto quefo fartito ferlofihfcù 
ro^e migliore , di farmi conofeere innanzi 
tratto alla Sfina, e far caface lei della verU 
tk.Perches io cominciafji ne' f rimi motiui^ 
th'io fon fer far contro hqueBo ladro , ad 
iuerìa contro juhit ameni e, i o fotr ei bello ed 
ejfere al frimointoffo mandato a gambi 
•leuate : jlcome fer lo contrario » auendo lei 
-dalh^ mia, non farà , chi f offa farmi contri'^ 
Jio, majjìmamente , sto cauerb da ejfa certi 
^tifeontri, ch'ella fotrebbe ancora auer. nello 
mani» E fer quejla cagione fon dietro a cer^ 
*€ar vn modo di trouarmi fòco da folo afolo^ 

-4 con agio .E non uni fi frejiando mtgliot 

offor- 


jS ATTO'"’ 

«pperttmità, fono aUe Mani cen queJltSer 
Ciappelletto nojlrovicino ^il quale inetti 
dt, che neifiamo flati in quejla citta , e do, 
uentato tutto mto^ 

Coz, chi? il not uso , che Jìk cjuiui volto ^uel 

canto? 

Chi.f^ ' Sì m 

GoZur Non mi piace . Non credo , che e pefchi 

tanto a fondo , che haJH , lohoilvojiro per 
punto ^da chi fia più su che notaio Menane 
drei alla volta avnAuuocatOu 

Chif che Notai, 0 che Auuocati vai tu fogna- 

do? Iononhoorapelychepenfi,nèadauuo- 
cationi a notai. Nè quejìo Ser Ciappelletto , 
perche fojfe notaio vna volt a fa pero oggi il 
notaio: ma è la Jùa profeffione,ilhuonjo%foy 
il giucatore , il compagno da notte , il con- 
dottier di cofe piaceuoU . 

Coz. Lofgherro , il piantator di dadi , il ca- 

gnotto, il Ruffiano, e (imili.Iar degli addun 
que,che vnhuomo di quejla taglia debba a- 
doperarfi per ifirumento con vna fanciulla 
nobile, e da marito ^qual è la Spina ? 

■Chif Ser Ciappelletto ci pafa per iliraforo , e 
folamentexomeperfona^ che può difpor deir 

la 
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U fdnte^ che Hk continud ài feruigio deità 
fanciulleu * 

€o\ \ B che hk à far coteìU fante ? 

Chif ' 7(on odi tu? ch'io fa vnora con U Sfi» 
na fcgretamente^ * 

Ctfz. • Doae in cafa Ik ? 
chif Non so ancor altro • Ser Ciapfelletto fni 
hk fromefo d abboccarmi con la fantefcayC 
di farmi dar t ordine ^ . 

Coz* Padrone^ abbiateui cura,Voi farete me* 

nato alla ma%^^ Che fafete voi, che quefe • 
non fìen trame di quell' altro ghiottone, che 
abbia frefìntito qualche Co fa deltejfervo- 
Hro , e ora che gli hk tolta la roba , che toc* 
ea k voi di ragione, vi macchini contro alU 
vita? E' fi vk per piti vie k Rom^u . ' . . 

chif' T non ho tante paure io é 
Co7^ Orsu,diel voglia, che voi non abbiate il 

' male,che farà peggio « Ma io guardo , che k 

-queHomodovoivi fiete fcopertok CotefiA. 
fante , e k cotefio Ser Ciappelletto . 
chif . K^^lla fante non ho ancor parlato ^ e a^ 
Ser Ciapfelletto non ho detto altro , fe non, 
che hì^defiderio,ebijògno di fauellar conia 
Spina per vtile , e onor fuo ^dame alci , * 


•s 
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/bfza yxhe t fi fitffU da, niun* altro 1 
Bd egli che ne credei ? 

chi fi Creda yche gli pare» Penfityche e* non ere 
dè , ch'io voglia andar ui per confefiarU , ò 
leggerle vna lezione, ^ immagina ych' io me 
nefia inuaghito , e in breue eh elle fien tra* 
me d inhamo'razzamenti . 

Coz» \ Vhi? Siiofiofld V hanno per molto te*< 
nero, oh auetela voi appena veduta f E voi 
gliele laficiate‘creder(L^ ? 

Chib. IononhodettOynes),nenò,Tantochél». 
deon tener per fiermo , 

Coz. - E tenendolo per fiermo , pojfon difiporfi Jt 
vna tanta ribalderia ì 

Chi.fi, ? Tu mi fai ridere. Poco fa voleui tu à me 
far conoficer Ser Ciappelletto , 

Cefi* no di Ser Ciappelletto io non ci pen* ' 

/ spunto ,To dico della fantefic^u . 

I danari Gofi^ aurebbon forfia di cor-^ 
romper il balfiamo , * 

Coz, siti uoi dite il verOy ma io penjo ; 

Chi.fi, r Io pefioyche tu penfi à troppe cofi la meti. 
Non ti bajì egli eli io ottenga b' mento mio? 
Coz* • Ed io non ho altra paura y fi non^ che co* 
Ujla opinione dicotejlo amorazzo fia 'pet 


\ 
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fkrnAfcer mille difficoltà nel maneggio di 
quello fatto ^ 

C hi.f E in che modo ? 

Coz^ che ne^sbiof I T T. ! 
ahif Mi fare à me . Tu non fa* tu, che quan* 
do tu rouoi andar in vn verfo^ch'énon fifaf 
fia , non puoi far meglio , che figliar U vi a 
^ k dirittura al contrario 

C o7^ Sì , ma voi non fapete voi , quel che può 

importare il mettere uria fanciulla fimile in 
' sì fatte nouelle di Ruffiane, e di Barattieri • 
C hi f II ftccejfo y che incontanente ha auer téu 
^ofty to via in tutto qucjìi rifpeiti 
Goz,:^ Non farebbe é meglio, chefenzafcbprir 

voi , voi mouefie contro cojlui , come erede 
' di Guelfo, negando, eh' e fia Guelfo, e affer- 
mando , che come k Ghibellino quelli beni 
vi s appartengono in ogni modo per ragUtL» 

* di r edita, e così verrefie ad auer / vna roba^ 
etaltrn^l 

ChLfi Eficndo viua la forella , come fotrehbeS 

• ficee dere vn altra perfino nè ben di Guel- 
fo ì Ma andiamo à dar vna volto , è n tan- 

• $0 potremo forfè percuotere in Ser Ciaf peU 

* lettQ% j. , . .. . L '( 
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DEL SECONDO ATTO 

LA TERZA SCENA. 

• r 

Rofa. Scr Ciappelletto. , 

JlgS Otrebbe egli effirevn di coloro] 
che fcantonauaìio or orcu fer, 
quella via dirimpetto ? 

$, Non vho badato • Hai tu vedu* 

t to in vi fi ni un di loro l 
Eof No, ^ 

S, Ci. Non so, che dirmi . Ma in qualunque^.: 

• modo e non potrà Hare à aliare ^ . 

Kof.. Dijcojliamci ben da queJHvfci , e tenete 
ben gli occhi aperti, che noi non fujftmo fen- 
. titiyoofferuatidachichejiiu, 

S. Ci. Non dubitare : io veggo di là dd monti . 

Fauella pur Rojk, ficuramente ^ . 

Rof,t Jo vorrei in fatti, Ser CiappeUetto,faper 

r quel che vi muoue à pigliaruivoi quejlo im 

• paccio , e metter me in quello carico di co^ 

• Jcienza . Secodo me voi ne douete cauar aU 
tro che giuggiole . Dite il vero > che ne fpk* 

; tate 
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Cète di quejia fratiau ? 

S. Ciè La metà di non nulla . Vngran mere } . 
£ far che tu non fiffi, com'io fin fatto . 
ito conofii tu oramai y che natura è la mia? 

, ' A me Rofiy fer grazia del Diauolo ^fifuo 

rimfrouerare ogni bene , ma ne taccagno 
- del danaio , ne golofo non mi fi fuo e' dire . 
Rof ' ' Cotefo è vero in fatti, 

Sf, Ci: che altro figno vuoi tu di quello , che il 
fotere io efir citare^ vn meli ieri ^ da auer 
fimfre la borfi fiena ( dico del notaio ) ed 
efer già quindici anni , eh* io t ho dijmefo > 
'fer attendere d miei trafuUiychemi ten^ 
C gon fimfre abbruciato ì Vb dire in fine^^ 
che non è altri yche fiu volentier di me s af 
fatichi in condur , fer via di dire , vndn^ 
ganno , ovn ruffianejìmo , ò altra fimslfiar 
xeuolely ^ . Ma quejìo fer eh e ? Per t auari* 
aJaf Per la gola ? mejfir no , Perche quefie, 
0 •€ firn ili ofere mi fi ac dono di lor natura , e 
tni comfiaccio, e gongolo y e trionfo ^quando 
iomiritruouoin quegli maneggi, E fero 
s/enga fur chi vuole , abbia nome , come gli 
rfiaceyfia donde figli fare , chi mi richiede 
^ quejle cojè^ ni inuita à no%^ , mi truouf 

fimfre 
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Jèmfre preHo , e in fomma mi bajla vn cen^ 
no. Si che non ti marauigliare , fe quesh. 
Ghibellino in quejla faccenda m ha fotuta 
'recare alle voglie Jùe . Perche ioni aurep 
fatto altrettdto ne più ne meno per ciafcuiì 
riltro , che m'aueffe portata vna fintile occa^ 
ftone di mettere in atto le mie virtùy ancora- 
ché quefia per dirtela non è di quella fortcLk 
' maneggi di eh' io ti parlo , perche a lla fine 
Untenzàone di cofiui e buona , e di quefia^ 
manifattura non ne può vfeir fe non bene . 
Comunque fi fidyio di do ch'io fon per fard 
per luiyjton ci voglio attere altro premio (per 
rifondere al primo tallo y che tu toccajìt)fe 
non che tu , la qual c entri per amor mio d 
sij r ili orata largamente y e so certo , che egli 
€ per farlo . Ma per difior rere vn pocofir 
prà quell* operUy io guardo Rofa al difigno^ 
che tu fai, e à quel che ta mi diceui dianzi , 

• che tu non debbi ancora auer veduto il fra^ 
tei della tua padrona giouarfZj > . 

jtof • chi Guelfo? no: che ditogiorni innanzi^ 

• ch'egli arrinajfe qua , auendo nuoue , ch'egli 
' era non so dòtte qui preffo à due giornate^ 
\parue alla mia padrona , e anche alla Spiné 
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àftu non c emendo il Tutore , che io andajft 
én ^uejla lor Vili a vie in a qui à tre migli a à. 
fir hucAti , e fAr condur certe hAgaglie ne- 
èeJ/Àrie per li bijògni delU caja: Auedo ferii 
io Guelfo , che aU' A rriuo fuo , e Ha fpjfè irLs 
I punto . B mi fono HAtA quimfno k quattro 

orefÀcl) iomenepArtfy ed eglino in quefo 
mezzo fi fn tr Attenuti parte del tepoqu» 

' % in GenouAy parte d lor poderi piu dtfiofio : 

e poi che io fon in Genoua non ho veduto aU 
triy che le padrone e Bernaho , che ci giunfi 
vn tal micolin dopo me , e poi t JgAta mi(L0 
'compagna ; e voi oggi prima d'^ogn altro , 
quando io entraua appunto neUa Città , 
s thè mi fir ideile f ora mi fi rignete à quefi 

lo , eh* io non so s* io mi volejji fognar di far- 
’ lo per rijùfcitar mio padre da morte à vita^ 

i non che per vna mi feria di preffo , ch'io non 

\ : ìdijjt , eh* io Varrei innanzi auer trouato il 

• fifiolo nelH inferno . 

S, Ci. Rofa tu fai , eh* io non ho à cominciare^, 
óra à conofeer l* amor, che tu mi porti y ben- • 
che quefio fia grandiffimo figno del ben che 
tu mi vuoi: 

Rf Cosimnlofitpefdio. ohjnifiraanifntLa 

C mUt 

\ 
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mU , e voi ingTAtacàOy che auete voi mai 
faptoferme^ì 

S* Ci. che pojs io Atter fdtto piu di quel y eh* io 
m abbi A y Auendoti donAto il cuore , e futtoti 
Signor A di queJlA vitA ? 

tiof. P Arale AffAi,, 

S, Ci, SArAnno futi. StÀ ficurAyche quello y che 

Ghibellino per fegno d AmoreuolezzA hk vo^ 
luto, ch'io ti diA or A per fuA pArtCynon è nul 
Ia à petto k quello y ch'egli è per fArefe Ia co* 
fi riufeirk . 

kof. T Antè io penfii di potermi condurre od 

ogn Altro pAÌfoy che tener mAno k cofi, chc^ 
potejfe dAr biAjimo, Ancor che fAlfi k quell A 
finciullAy aIIa quAlc io vo bene , come fi mi 
fojfefigliuoU . E vi dico , che quefiu enu , 
quantA borio mi rimoncuA nelt Animo , che 
mi pAreuA pure, che mi fojfe reJÌAto do poter 
for quejlo mole , ch'io non l aucua Ancor fot 
io , e ch'io mero propoHA di non lo voler 
firmAi, 

S, Ci. Animo mio bello tu non debbi ouer outh 
to comoditk di forlo . 

kof. Egli e il vero , ch'io non ho auuto corno* 
ditk di forlo y effóndo elio dolio morte dell^L» 

modre 
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MdJre ( che me la raccomandò tanto, quan^ 
do ella fafeò . Vh Signore tu fai tu ) Jlateu 
Jèmfre à cura di madonna Lucrezàa , mo^ 
glie di Bernabò, che è quella venerandi fe^ 
mina , che voi fa f et e . Non dimanco è non 
è fero, che t hauere fe no à loro cattiuo ani- 
mo non fojfe siato in mia baita . £ anche i 
quello ferdiruela non mi condurrelievoi 
ora,fe non dì io me ne fio su la fede voftra , 
che coteftogiouane , ne in fatti , ne in detti 
non procederà feco fe non oneli amente . 

S, Ci, Da fratello, e non altrimenti • 

Rof E quando egli aueffe dtro capriccio , me-> 

' talo pttr da parte à fisa poHa , c l etàfine pur 
da tappeto: eh io vi so dir , che la fanciulla 
è tanto onefta , est fchifa, e abborrijje tan- 
to ogni minima cofillina , ch'ella alzerebbe 
fubito le grida à cielo , e farebbe leuar tutta 
la vicinanza à romorcj) 

' S,Ci, Bipofatenefipradime,Machemodohai 

tu penfato, Bofa, per far , che Bernabò , e la 
moglie s accozzino ftafira amendue à vfeir 
fuori in vn tempo, e lafciar la fanciulla fo- 
la in cafa à guardia folamente tua, e dell al- 
tra firua, cioè dell Agata , fe cotefla tuafor 

C 2 drona 
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drona, è s) fmÌA , come tu la fai ? Ter cert$ 
ella mi far malageuole k riufire . 

' Non mauete'voi detto , che di Bernabò 
Ve ne figlierete voi il f enfierò ? 

S, Ci, Mollo detto^ e faroìlo^ ma col tuo aiuto • 

Bofi Cornea ? 

S,Ci. Bernabònonhk ferlefianze dicafafiuà 
qualche cara cofa f articolare , chevn della 
Jua famigli a y venendogli volontà di rubar^ 
la, fotejfe cacciarfela fitto Ibratcio , e for- 
tarla vioj> ? 

Bofi f'^re e manefche, fer t ordinario , 

é le tien ferrate nello fcrittoio , Egli è Uve- 
rocche ffli eh' e tornò ,e met hk fattofgom- 
herareferifciorinarle,e fono ancor le cofe 
tutte fer camera : e tra l* altre il fio f or ite- 
rino, doild tiene le forchette e cucchiai dar 
gentOyCeerte fritture di fi» imfortanza ^ 
Ma che frafofito è quefio l 

S,Ci, Com è e* grande quel forzàerino ? 

Bof, ^ lungo frejfokvnhraccìoMadontv^^ 

lete voi riujctre ì 

B. Ci, Cotefioèbuono . VnfocoinnanT^altud 
ora, ( Non far a egli in cala il tuo padroncL» 
k quell'otta^?) ^ 
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* E molto prima . Che domin dlgirandoU' 
, àuete voi nel capo f 

S. CL S^ndo farà vicino a vnora tu tene 
, penderai giu fian piano ad aprir quefio 
vfciOy e mi recherai il forzàerinOy il quale 
io porterò fubito in ca fa mia , 

Siam noi pa7 ^ . Voi ni ve celiate eh ? , 
C/V Lapiamifnir fe tu vuoi. Tu lanciando 
qmtvfiio aperto , e ritornato su chetamene 
^ tOyCominrerai à gridare à corrhuomo, e ìT 
^jchiamar Bernabò ye a dir gli y che^ vno è cor^ 
fi giu per là pala . Egliyauuedutofi del tam^ 

: hurettOyfiitark fuori .,To che faro già tor^ 
nato di cafa mia^ . 

Eofi Sta pure à uedere inuenzione fiocca yche^ 

: farà quefla ^ . 

S.Ci. Me gli faro incontro y mojirando difo^ 

praggiugnere à caf. Egli mi conterà la fciit 
. . gura . Io gli rifonderò d'auer trouato vne 
poco in lày che correua con vna fioffoggiaut 
f otto. E in hreueyio lo c'odurrb, doue mi par^ 
rà: e quando C auro allontanato di qui affai 
e ch'io tauro ìtracco in maniera , che' l po^ 

^ uero vecchio non potrà piu la vita , lo fare 
fermare in cafa et vn mio compagno ydicen^ 

C s àoglt* ' 
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' dogliyche cjtiiui mi fiia a frettando yfincijiù 
vada à cercare in f aree chi luoghi di quejlo 
ladro ^ e me ne ritorni fer lui. Il che io farò 
fot , chic vhauro fentito fonar le due^e ri- 
- forterogli il fuo forzÀerinOy cibandogli vmt 
mia f amia intorno al modo dell auerlo ri^ 
cuperato , Intanto Ghibellino fi fi a fpedito- 
^ dallaSpina,epartitofidicaJkvofira^edià 
ti ricondurrò il tuo padrone à cafiu . 

Jiofi S^fto è vno BranghiribiH^. E ci cor- 

* ron di molte cofe da non pajfarle così i 
guazzo . 

$,Ci, Non ci ha nulla , che non fi pofia fare k 
chius occhi. 

Jiof Bafia: noi la maBicheremovn pome^ 
glio . Noi ci abbiamo a riuedere innanzi i 
quell ora. A dirui il vero , quefii maneggi 
del cauar fuor di cafa la roba ^ e poi in cote- 
fi i modi. T ante e* s andrà penfando di far- 
la netta, e anche con ficurtà . 

S.Ci. ^mnto più ci rtpenferemo , tanto più 
sepre ci piacerà. Ma dimmi di quella par- 
te, che tocca à te, cioè del tener fuor di cafa 
la tua padrona , che modo penfi tu di voler 
pigliar^?. ' 
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fiòjl- Il modo^ftr dirUulè bello e trottuto,NÌ 

f tanto fauie fon talora 

‘ fihageuolià e ffèr menate felnafi ? baUa 
' conofcer P vmor doue elle fece ano . E fot fi a 
’* fauiovnosé sa ych' e* fi truoua femfreqttaU 
<unoy <he ne fuo fafer fik di lui , Voi cono* 
JcetequMa Nafjpf mia vicina e comare . 
S,Ci, Sio laconofcodice , 

Eop Cojìei è vicina al tempo del partorire > e 

ogni dt ficredonoyche fia il pto • 

S, Ci, Non più io t ho acchiappata , T u vuoi , 

' cheJlafera, comedirea vna mezzora di 
notte ella fìnga dauer le doglie , e mandi a 

- chiamar Jùhitoin fretta , e n furia la tua- 
* padrona, 

Jtof, Così s* è ordinato y r che ella ve la tenga, 

quantovorremo , 

S, Ci. Ldmportanza è, th* ella vi voglia ire , 

diof Voi mi fate ridere^, ElP andrebbe per 

qnefti cafi mi fate dire fino in India ,ela» 

- fcerebbe il marito in tranfito. All altro yche 
ella fece, Bernabò era in villa ^e P Agata co 
ejfo lui , e la Spina foia con ejfo meco , e an^ 
douui ed era di bella mezza notte, Nov ho 

' io detto^tìe bafiu conofcer tvmore douaU 

c ^ tri 
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i. tri petca r* E poi noi vero ella mn ha idi mei 
y € delt Agata Jè non ottima opinione é £' ve* 
I rOych* eli' è per lanciarla rinchiuja in carne* 

ra , ma quejlo non m'importa , perche ifer* 
rami di cafa , per dir Uni , io gli apro tutti 
. àmiapoJìiLs. 

S, Ci, L altra ferita di cafa f' 

Rof, L Agata ? Che accade parlar delt Aga- 

ta? t legata f reca fempre per tuttij ver-^ 
fi y eh' io voglio, 

S, Ci» Sta bene ogni cofa: tnà fe Guelfo di qu) a 
ftafera ti dejjè qualche ordine in contrario 
che ti turbajfe tutto Idifegnof . 

Rofi Guelfo per quely eh io ho intejb non s im* 

paccia de' fatti di cafa nofira^ e delle noftrt 
padrone , An%i y fecondo , che elle midifib* 
no oggi quando io lerifiontrai al collegio ^ 
poi eh e' torno di villa con ejji loro e* non .è 
fiato qui in cafa no^ra, e non civien mai „ 
S, ci» , che vuol dire f . 

Rof, Credo y che lo face Uy perche cOn la Spi^ 

nafonquafifempredueybtrediquefiefah* 

. dulie qui della vicinanza che vengono a 
fiarfi con eJJi lei , Rafia , che quando è I h^ 
voluta alle volte, dicono g eh egli ha manda* 
... " ta 




> 

► *• m 


S E<G O O l 41 ? 

^ efit^ed elU emadonnALucr^n 
indite à definArfecOyComcmi fare interi-^ 

, der'tk'elU hantie a far domattina. In fom*, 
ma Guelfo fer ancora non mi conojceif! non 
ci hk a nafcer Oc cafone, > 'eh' é sabbia ad ab*,: 
toccar meco, e anche la leueto • B foi check 
V ^glt di qui A fer A, Due ore mal volentieri^ 


DEL SECONDO ATTa 

• • • # , 

' LA QUARTA SCENÀ.'" 

Ghibcllin finto. Gozzo. .. 

, . ♦ . . Rofa. Scr Ciappelletto « , > 


Ccolo qua * 

E quella,ch*k fòco > hifogna,chi 
, fiala, fante^, 
che guardate voi ? 

Sx Cix Guardo ^che Ghibellin comfarifie là con 
Go%^ fiso feruidort^ ; 

Ghif è ci ha veduti: andiamo alla volta fiUé 

K^nzà no, GoT^, togliamd fer ora ’^ts fo^ 
co di qui. Non vedi quel ghiottone , che fi 
fingf Guelfo ^cheff unta làìeggendo vna lei* 
' “ 1 ' teraì 
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' ter A ? Noiriuedrem poi il notaio ^e d'atui ri 
fapremo il tutto , 

^of Doti è coHuiyche voi dite ? io non lo veg^ 

' goì 

5. Ci. Vetto cofià. abboccati [eco , e digli quel ^ 

' elicgli ha à fare , eh* io veggo di qua vno , 
ch'io ho cercato dieci giorni alla fila : logli 
v'ò correr dietro: Io faro qui or or tu . 

Rop Venite qukydoue andate^ f 

S. Ci, Va là : egli è colli quel primo giouane p 
che tu truoui con quel famiglio . 

Rof Vè difìre^ionych'è quefia^ernha pianta* 

fa qutJo ho voglia di fargli l*onortch* e me*» 
rita. Ma ohimè chi fin coloro , che corron 
dietro al notaio . Ahi birri del ciuilc^: 
Hanno fre fichi, noti e mai giorno, che et 
non gli dien la caccia due volte , e mai non 
lo giungorto : Ma ecco coUui . 
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DEL SECONDO ATTO 

LA QVINTA SCENA. 

t 

Guelfo finto, 

Rofa. Rocchio é 

yeJÌA lettera ni è fiata aferta^cà 
s) coni io. fon Ghibellino^ Ma 
quanto ben c'è > ella itnforta 
poco 4 

}lof! Bgli è pur deffo • ' 

Cue»f, Ella Ha^coni io ti dico é Siene terto» 
^ojl Poiché io fon qut^ e che' l mercato è fatto% 

è pur ben eh' io gli fauelli per ogni modo^ 

Poc^ • che guata colei , 

Pof Con che domin di faccia ho io a corniti* 

'■ dare a parlargli , 

Cuef Mi pary w ella voglia noi * 

Pof che principio farà il mio? horJU bi fogna 

far bua animo. B e trouato il mio Qhihellinù 
Cuef ohimè Rocchio ^ 

Poc,. checofaèqueHa? 

Pof Voi non rifondete . pur gran cofa dà 

que* 

giti? 
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quejlo amore, eh' e* tolga injìno alla fauelU] 

Gue,f,\ Rocchio tu tri hai tradito, f 

Roc^ che dite voi Padrone yfete voi fuor di 
voi ? * ’ ' 

Rof, Corri egli e arrojjito , non vi vergognate 

Ghibellino, 

Gue.f Hami tu chiaro? . : 

Roc^ • Voi mi fareHc^ , 

Rof,^ ' Non è ddvergognarfi d ejfer innamora^ 
i tùsmgiouane come voi . 

Gue.f, che tifateci 

Rof E majjìmamente d vna fanciulla , come 

la Spinai • 

Gue.f . oh traditore. 

Roc,c Sfiuuh, 

Rof, Anche Paganin vojlro fadre^Dio gli 
perdoni . 

Gue.f Vuone tu piu ? 

Rof Tolfe Madonna Calandra vofra mor 
dre per innamoramento , 

Gue.f Rocchio io te ne pagherò. 

Roc, V Voiauete il torto . Io mi fiupifeo • 

Gue.f Anche tri uccelli. 

Rof Parlate forte, rio temete, oh vè fatoccio. 

che diceuatc buona donna..» ? 
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V oh e s è dejìù . Loddto fid Dh . Dkeud I 
che ho in pugno il voftro dejìderio , e che ui 
* arreco il contento , che voi defiderate dell A' 
vojlra dolci ffima Spina . 

Cue,fi Jfiijftno . -, 

tioc. Padrone voi ne douete au& faffellato aU 

trout^ . 

Guef. Manigoldo. 

^of. Pon mente , vi modi di procedere.Oh vi 

briga eh* io ho alle mani . Ghibellino i(tvor^ 
rei pur che voi . Ah Ser Ciappelletto, Set 
Ciappelletto ypenja penfa , tu me ne fa- 
yai poche . In fomma Ghibellino io ho tro-' 
^ato modo di leuar via tutti i rifletti, tutti 
i contraJH , e difar st ,* che v havbiate t in* 
'tentovoHro con la mia Spina. ‘ 

Cuef chi mi tien, eh* io non ti sfracelli . ' • 

^oc, J Voiv ingannate dico,' ^ •' 

Cuef, Sluefio e maggior difpetto , - - 

Kof, oh uè modi .quella mi pare vna baia', ' 

Poc, i Buona donna conofeete voi quejiogtoua* ^ 

Bof. Non fiete voi Ghibellino ? (ne ? 

Cuef ' l> eh guardai io fon condotto , 

Poc, ^ttal Ghibellino ? 

Mof " Ghibellino fgliuolo di Paganin Caraue* • 
< la. 
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e di méidonnà Cajpindra deBertelèJcht, 
farui eh* io vi conoJccLs ì 

Cue,fi la so che tu t hai voto ajfattOyC f re foto pel 
peUicino^ Piunongìifoteua dirio . 

Roc^ Credete a voftro modoy io sOyche la veri-^ 

tà à vestire agallcu , 

Bof, CoUui fifa le marauiglie , eh* io lo cono» 

fcdy non ni aue do mai piu veduta,Paru* egli 
però sì gran fatto , che io conofea voi^ fe ben 
voi non conofiete me ? Horapercauaruidi 
dubio io fin colei , che v ho à far contento 
deli amore , che voi portate alla Spina , ^ 

Guef TriHo impiccato. 

Rof. Orsù io mi fino auueduta in fatti , che^ 

voi nri firazàate y e vi fete accordati cÒ quel 
ribaldo del Sere à tormi su , e farmi queUo 
fmacco. Al nome fa di Dio . 

Cuef che die ella di Sere l Ella pare adirata 
da vero . 

Boc. Voi douauate lafiiarla dire . 

Cuef Valle dietro , e rimenala in qua , E m*è 
entrato fifietto di non so che . Io vò proce- 
der fico in vn altro modo • Chi sày ch^ io non 
ifiuopr a qualche lauoro , 

Bofi Io douerrei non venire • dirui il ve^ 
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ro y io non fino auuezza à ejfer . 

Itoc, Eh é non è quejio madonna . 

Cue.f, Madonna fiufitemi , io era tanto inua^ 
fato in vna mia frenefia, eh* io vi prometto, 
eh io non mi fono accorto, che voi fujle qui , 
fe non quando io vidi fartirui • l^ite oreu 
quel, cné vi piace ,ch' io fin tutto per noi • 
Ef Ter uoi fin io, che ho penjato tanto a uoi , 

e d fatti uofiri , eh* io non ho fatto nulla per 
me, e per efer dietro à queHa faccenda^non 
ho ueduto , non eh* altro Guelfo il fratei del* 
la mia padrona giouane . Voi ni intendete , 
quel, eh* è tornato di Ladra d giorni pajfati, 
Jioc. Padrone, che ui difsio? ^uefta l lafan* 

ijuo 


V 


0ih^ 
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te della Spina, e del juo T utore. Voi trouer* 
rete, eh* e* ci farà fitto ragia . 

Jtof che borbotta tra fe cotejlo uojlro huomo . 

Cuef Eoli è un pò frenetico per £ ordinario » 
nonbadate à lui , 

^of 11 fati è, che s* egli è il farnetico , uoi do* 

uete ejfer t umore . Dio fagli huomini , e i 
s* appaiano • Ora la fuJlanTfa fi è , ma co* 
fui qui ì ^ 

Cuef Cofiui quii ud altro me . Parlate pur 
ficuramente ^ . 

Vmbò, 


Digit 
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Jtof, Vfnhiy/heseioNonenmrrtichèi 

Cté€,f. ^0 no dite f urut^u, 

H' * La fuItanzU fi è dico , che Ser Ciapfellet 
fOy rnhà difiofia a fami feruigio , e ho ope^ . 
rato sì , che la Spina è già tutta vofira , 
che ftafera eHa farà lafciata in cafa fola con 
efo meco à mia curay efiendofì trottato ficurot 
modoy t certi fimo > che Bernabò e la moglie 
àlhergheranno qnefla notte fuor di cafa no^ 
fra amendttni . Pero come vot fenùte ìvrP 
ora y venitetttne qm e fate queHo cenno tre 
*tfoltecon vnpb di tramezddalTvna alt ab- 
ita^ e fempre mai rinforzando . Jg verrà 
fuor di quefit vfcio . Voi entrerrete in cafa , 
fatua quale non tr otterrete altri , che la Spi-^ 
nAy nella prima camerayfalrta la prima fia^ 
r la ’à man ritta, doue , acc foche ella non te^ 
ma, e non fi vergogni ( perche afa fine con^ 
fiderate y ch'eli è poi vna fanciullttzza) non 
mi curerò io, chefia lume accefOyma ella fa- 
rà fui lettttccio à federe ^che è fùbito à can- 
to alt vfcio à man manca. ^mui potretc-a 
ragionar ficco à vojlro grande agio, fino a Ho 
fiocco delle due ore: ma non pajfate : perche 
Ser Ciappelletto dice , cU e* filetterà poi Iìl^ 
' - ' Luna f 


. i 

t 0 


:ht\ 

iaffellet 

thhofc- 

firdyCj 

fola con 
toficun 
imogUc 
cafano^ 
itctvn* 
nnotrt 
\ /tlTat- 

ncdfif 

non tc^ 
i£ con* 
a) non 

clUfi^ 

ìan* 

tret^ 

'no 

^cfcho 

p^/ 


SECONDO, 49 ; 

tunn , e fotrejìe ejser veduto vfcire ; e-perk 
,santkffa il- tempo del metterui in cajìu 
noìlr^ , 

Cue*f, Rocchio non intendi tu queUa cofa • 

Roc^ 2lf è forfè in gramatica . 

f^of ^lueko è ^Hdnto m'occorre dir ui , epocà 

fi porfignificAruelo era venuta qui con Ser 
i Ciappelletto , ma gli C Agnoli me gli dieder 
Ia caccid, c io fon rimala nel gagno a difpe 
farmi con ejjo voi . K^lmanco H Aue^on ei 
^carpato , 

Rqc^ Sete voi chiaro ì Cojlei v ha tolto in cani 

hio di quelchihellin finto . 

Qne.f Epenfadi parlar feco^ Corri per vn<LA 
funC) ch'io la vo legare ^ . 

Rof, Siam noi pazzi ^ 

Roc^ Jn cafa manderei fizz^pra ogni cofa , t 
Dio sa ^oi anche s* io la trouaffi , Penerà 
. manco a dare vna corfa fino a quefia botte* ^ 
ga qua volto il canto , e non andrò in fallo < 
j Gnef Spacciati vola^^ . 
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DEL SECONDO ATTO 

LA SESTA SCENA. 

' ■ Rofa. Guelfbfìnto. 



^fcUté qt4a dico . E che sì , 

‘ brutta Urega tu non mifcaf 

fera inai 

S.ofi *^'’**’'*^ ^ che villanie fon queFle ? à que- 
llo modo eh . u4h Ser Ciaff elleno ribaldo, 

Cuef, Si crede anche v firmi delle mani . 

Rof Lafciate dico . Io chiameroficcorfi • oh 
fuent arata k me^ . 

€uef T u f auuiluf fi monna K^ffollonia . 

Eof Io griderò k corrhuomo . Io faro venir * 
giu quefti di cafa^ lafciatemi . 

fiue.f ^Mnto quefo foltron fena k recar que- 
ll a fune ^ . 

Bof Io metterò k foqquadro la vicinanzAj l 
oh Ser Ciaff elleno traditore ^ Ser Ciaff el- 
leno affkffinOy Ser Ciaff elleno canti* 

Cuef* Eh Ha ferma , che ci hai fracchi . T m 
/ hai k c amicar quejla chinea , non fenfar 


i 


fTO 


S$. 

nifi^ 

àquc- 

fido, 

r/. 

0. oh 

tryu- 

1 

•Uri- 


SECONDO. 51 't Vf 

Altrimenti . ‘ 

Roji oh fitagitrata k me. T ien fure a mente y 

tien fur k mente Ser Ciapfelletto , ch'io te 
nefaghero. 

Cuel.f, lMa io ho paura di non hauer prefo il 
ver fi . Io non l'ho prefo certo no . oh Dio , 
come faro : firk me^io , // , eli è chiara^ . 

• Madonna non vi turbate . certi caji. 

State digrazia e' non e nulla. State k vdire, 

H- Jovdiro ilmalanno y che Dio vi dia k 
» tutti quanti afinacciyk qtiefiv modo k me eh. 

Cuci. State digrazJa fc voi vvU te . Io vi dico , 

eh' e' non è nulla , egli era necejjkrio far così 
per ri (petto. 

Rof. che necejfariOyO che rifietio . Nccef ario 

farebbe y che tu con quel ghiottone, tjìla . ♦ 

Cuef. oh voi fi te arrapinata . } ^ dite di graTfii 

due parole y e farete chiara ^ . 

Rof. B dadeuero , ch'io fin chiara , voi nort» 
m intorbiderete già piu voi . 

Cue.f. oh gran cofi . Io vi dico , eh egli era no* 

ceffario. 

Rof. Sì dite via . Bgli era neceffario > che voi 

mifacefie. Eh lafiiate quk . 

CueLf. Elpoffibile ì Ì{on vcdelle voi , che noi* 

— D 2 erauamo ' 

; ' o^k 
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erMAino fiati affocati f 

^of, . Bfer quefiontaucuateklegarnelUvu, 

farmi quelle hifchenche , ' 

Cuelf Bifognaua pigliare vn pmile fpediente. 

Bof \ Beìlofpediente: perche noi crauamo fiati 
Appofiati bifognaua legarmi . Io riderò pure 
in tanta mia rabbia , Ma fe non, ch'io nt a- 
^^ggOy che tvmor vi predomina : oh Chri^ 
fio , con chi quefio afinaccio ni ha mefio alle 
. mani , o/ dirui il vero io non m'ajjicuro k 
metterui con la Spinai , eh io non vorrei » 
eh' e' vi montafie vna di quefie furie , e che 
voi le facelle qualche catiuo fcherzo : voi 
douete auer forfè qualche fpirito addojfo. 

C uef. Io mi marauiglio di voi . Bh madonna. 

. Bof Eh' mefiere . Io mi marauiglio molto pik 

divoi^_ 
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15EL SECONDO ATTO 

LA SETTIMA SCENAv 

^ . Roc. Rofà.. Guelfo finto. 

Roc. Adrone io ho auuto andkr fnó 

al Molo a trouar duebraccciu 
di funere poi mi è conuenuto 
c'oprar un canapOyComeuedet e. 
Mofl Fon mente noi ci flamo ancor dentro ^ 

Cue.f. V ia, vk via. State ferma non dubitate • 
Hoc, Leuateui padrone^ io la legherò io. 

Cue.f. Partiti, lieuamiti dinanzi in mat ora . 
oh vk briga. 

Roc. Ve cofa , che non lajciate voi far k me^ * 

‘T i darò ben io la mancia del ruffianefmo « 
Cuef 7* oti di qui , ch'ai cor. State non temete 
digraT^iu . 

Rof ' oh pouera Rofts . 

Roc. ' V oi non farete mai da tanto : leuateui in 

matortu. 

Rof Io fo boto s io ri efeo • 

Quef T ira alle forche manigoldo poltrone , e 

D s che 


rr 


I 


54 A T T O • • 

che si eh' li tjttefto modo tu ni intenderti , 
Hof. . Renfdgtts vi Jten le mani , dategliene^ 
ancor due altre per amor mio . 
tioc, Qh padrone , oh padrone perche cpueHo ? 

DEL SECONDO ATTO 

, ' L^OTTAVA SCENA. . 

, Guelfo finto. Rofa. 



Rofu 


llcguati in mal punto • Ve che 
mi leuai dinanzi queìio impac 
do: Ma io quelt altra fi ne va , 
Doue correte^? 

Digrada lafciatemene andare , a dirui 
Hvcro e mi par effèr tra male branche^. E 
mi par milt anni d'vfcirui delle mani , che 
per w padrone yC vn firuidore , io vi so di 
reyche voi vi fiete accoppiati. Sappiatelo co- 
nofiere yche voi potreùe cercar e yma trouar- 
, ne vn altro piu fatto a uojlro dojfo non mai^ 
andategli dietro y non lo lafciate partir per 
nulhu . Orsù lafiiatemi andare . Sl^l clfè 

detto è detto. Dal canto noitro non fi man- 
che. 
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cherà deit ardine^chio vho dato . 

Voi non mancherete ^ . 

Rof. Dicodino , e fette : mavedeteche voi 
non me le facciate qualche male e vi mori 
tajji il furor e y e bajìa: à Dio . £l^eUo lafa^ 
gnone ajpettaua di trouarfi ftafera con la 
Sfina , e troueraffi in quello feambio cort 
t Agata mia compagna . Alla barba di Ser 
Ciappelletto , che fi tìen golpe vecchia . Che 
credeùegli il merendone ^ch' io voleffi tener 
mano à far ro?nfere il collo à quella fanciul 
la? Tanto auejfeé fiato, quanto io ebbi mai 
pelo , che ci penfafe , e quanto io farei mai 
tanto ardita, di faue Ilare di cofe tali . lo hb 
ben fatti de peccati ajjai d miei dì, ma uer^ 
fo cojìei non mai.T^on so,sio me rientro irt 
cafa,o s io vo prima : sì sì voglio andar pri- 
ma à dire vna parola alla mia comare . 

Quef Ella fi rie ita, e io voglio andarmene à 

cercar di Rocchio , che co fioro , di io finto 
non fuffir genti , che mi diuiajfiro da que^^ 
Jìemiefantafie^, 

• '* 
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5(5 ■ ^ ATTO 

PEL SECONDO ATTO 

- LA NONA SCENA* 


Rocchidé Trappola^ 



Roc, orain qufjìo luogo dppuniùi 

mafeguiu di grazia Trafpo^ 
la, che mi la vedrem poi . 

Così età già vicino alla porta , e 
ihe ne lieniua qua à dirittura à trottar G uet 
fi tuo Padtorte àon lettere ^ e ordini de fuoi 
minipi di Londra : ed ecco appunto GueU 
fi,the fe ndndauaficondo > che mi dijfe k 
dar beccate alt umore , e vedutomi da lon^ 
iano, comincio iridare e à correre alla uol 
ta mia corni vn pa %^ . Ò' 7“ rdppola,o Tràp 
fola Iddio ti ci hà madato.e finalmente do- 
pò le accoglienz,e,e l amhajciate,enttato fi- 
. hlto in ragionamento del fio Jlàto di qua > 
fni tonto quejlo cajo di quell o truffatore f che 
finge de/et GhibellimyfigUuolo diPaganin 
Catauela,e che fitto nome di Ghibellino oc-* 
(upa quel patrimonio i che di ragione sa* 
■ . . - /fetta 


t 


É Ò'O'N DÒ; 

' Jfettà à Guèlfo tome à erede di efo GhiheU 
lino , il qual Ghibellino morì , come tu hai 
fentito dive afai volt e in quel tumulto deU 
le farti -.che nacque in qiiefa Citi a: e hreue- 
mente il nofro ragionamento ebbe quefa 
toncìufonèyche poi che la vhura mi ci aue* 
UamandatOyandaua penfando , eh* é far eb^ 
' he potuto ageuolmente aUnenire , ch'egli 
>S auejfe ad auer bifognodi me e della mià 
tpeira yfe cornee iemeua forte e* saueJJLj 
muto k codurre à uenite alle mani con què 
fo ghiottone, E in ogni tale accidente y fen^ 
fan do y che pet mille buon rifpetti égli era 
bene , che io feprauenijjì qua, nuoiio affatto^ 
€ ci fojjì fono fiuto del tutto \ non mlleycht 
io m appalefafjì altrimenti y ma rni tratte- 
; neffi k qùeko modo due ybiredì trauifaio^ 
h^na certa bettola fuor di fi rada vn metà 
miglio prejfo alla terra: doue efendo io fta^ 
> to fno k arUye non fntendo nulla divoiyié- 
fnendoy come fk , chi ama^ di qualche cafi ^ 
• hon mi fon potuto tènere , di non vèhirme- 
né in qukiàuendo maffimàmente confiderà^ 
- tocche non ejfendo qui ferfinayche mi conò^ 
^Jcd^nonci fark^nchemuno i che pervnd 
. * vòlta 
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volta, fola^ maffimamente così fer fajfo^ e in 
quejio abito comunale , ntijla per por mete. 
ìE tanto piuych’io non ho attuto à domandar 
della via àniunoy auendomela fubitoden^ 
tro alla terra infognata vn frate per modo 
tale, e per tal modo figuratami la contrada,^ 
eh' io Idurei trouata à chius occhi, Oraypoi- 
che tu mi diyche none è niente di nuouoyme 
' ne tornerà doti io era ^ . 

Koc^ Cote Ho firebbe doppio errore. Voi che tu • 

fi quìyentratene pur in cafi , Non picchia» 
re: io aprirò con la chiaue ^ . 

Trap, Otu, 

Roc, Io voglio andare infin qui à far vn fir- 

uigio . Vattene pur di feprUyO ajpettami . 


DEL TERZO ATTO 

LA PRIMA SCENA. 

Ser Ciappelletto. Ghibellin finto . 


Vnque la Rofa non vi parto , e non 
V abboccane fico altrimenti ? 
2{on vdite , che nò . Che appunto 
quando io mera mojfo per affrontarla -» , 
‘ ~ sbucò 
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•shuch dì coHk cotejìul . 

S, Ci, chi Guelfof Ilfratel dell a Spiti a ? 

Chi.f, Cotejli ycio diedi volt a Addietro e an^ 

datnenc^ . 

Ss Ci, Fk ben fatto . Ma domin sé la vide, 
Chi.f, Io non so altro ^clf io mi partì fubitOy mà 

.voi perche la lafciajle così f 
S, Ci, o/ dirui il vero io vidi certi briganti > 

co' quali io ho nimicizJAy ch'io ebbi paura , 

. non mi douejfon far villania . 

Chif, Chi fono? i bìrh ? 

S, Ci, G li altri s'appongono alle due * Il cajò k , 

. che s' io non menaua le gambe , é ntaueua» 
bello e chiappato y eh' é mi rincorfino vriot* 
tauo di miglio, o piu. Ma volete uoi dir che 
allo furo , e con la mia draghinajfa , io mi 
foffi mojfo vna fpAnntu ? 

Ghif, Fugrd vetura,che la fante no fifdegnaf 
fiytrouandefi à quel modo lafciata in fecco, 
iS.C/* None era dubio , io le ho troppo le man 
ne CApegli , Ma tante, balia , lolatrouaiy 
che ella fe ne Veniua in qua verfo cafa, e mi 
.dife così certe poche parole alla sfuggita, nb 
volendo ejfer veduta meco da perfine ^ che 
s eran dietro , dalle quai parole tni paruc 
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auer comprefi per certo , che voi fojie flati 
infteme à ragionamento . E piu eh* ella mi 
^olle dir nò so che di furie y e di Spiritiyche ^ 
mi pareuay che lo dicefje per voi , e fi dolefie 
quafi di me , Ma s ella non v ha parlato , 
non accade p enfiar uiy che quel ragionamen- 
to à quel modo rotto à dirne il vero nò fipo- 
teua anche intendere , che benandajfie • Ba^ 
Ila , eh* io intefi importanza , la qual fin 
quefia. Che fi afera voi andiate e facciate 
qudto io vhò detto, Ornilo poi,che noi aue^ 

^ uamo parlato qui , elUy ed io in materia dé 

voftri affari y ve l ho già conto partitamene 
tCyC per modo cosi difiintOyche piti oltre non 
ne faprefie, fie fofie à tutto fiato prefiente , 

Chi.f. CMipar gran coffa y chela fanciulla fin 
confitpeuole di quefi ordine , e ch'ella pur cè 
acconfinta^ „ 

S . C/V Io vfeggo y che cofitti è ombrato su quefia: 
coffa ye eh ella non gli piacer Bifognariuol-- 
fargli el<Lj) • 

Chi.ff, Penffate voi in fatti , eh ella Juffpichf 
di coffa alcuna punto manco , che one- 
fi ai 

S. Ct\ chi la fanciulla f quel che mi dite , / 

U ^ 
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lanauejji vn minimo fender uzzo Jàrd-i 
te rouinato ogni cojh ^ . La fànciuìla^come 
femplice , freHa intera credenza alle fa- 
rote della Rofa , e crede in vero , come voi 
tauet e mandato à dire , che voi l abbiate 
da parlar di qualche cofa chémporti i 
lei. 

\ Chi.f. L mi rende ta vita. 

S. Ci, Cojiui è al contrario degli altri innamo 
rati . Jo ti vb lèruire : e per quel che alla 
, Rofa ne paia a auer ritratto , ella dee fen- 
fare y che voi le vogliate fauellare dique- 
• Ha faluatich^iska , che è tra voi , él fra- 
Jello . Perche ella , per quel , ch’io odoy ra- 
giona di voiy e de fatti voHri , come di fuo 

/ urente^ . 

Dà gran trauaglio , dito ho fgrauato ' 
t animo . 

S,Ci, Vedete là il parentevoHrOm 
Chi.f. pigliatela di coHà. 

s > - V. 
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LA SECONDA SCENA. 

•J 

f ^ Guelfo finto. Rocchio. 



Gue,f. ‘ To ti dico , che di coteHo non è 

da farji funto di maraui^ia j ‘ 
maramgliaè da farfi ,chec0-> 
tejlui non fi fia ancor a fatioL» 
canati gli Biualiy egli fproni , e abbia fatte 
tante faconde à vn tratto , che non so come 
h quando in vn certo modo e' la pojfa ancora 
aueruedutavna voltasi 
Jtoc, E io vi dico , che marauiglia e da farfiy 
che voi vegetate chiaro , che quella vecchia 
ribalda ha fatto il mercato dell onor di que^ 
Ha fanciulla, y con quello tradii or di quefio 
Ghibellin finto , e fermo fico dimettergliele 
fanone incamera , e che la fanciulla^ n è 
confapeuoìe , e ci acconfente , e che voi notis 
faciate la deliberazJoHy ch'io v ho detta, 
€ue.f E io ti ridico, che le fanciulle , Rocchio » 
quanto fin fono onefie, e bene allenate, tanté 
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' ftu fon femfUci e credule^ ed è ageuole lo 

gannarUi e maffimamente à (luelle perfine^ 
che elle tengono in buon concetto . Confido^ 
TA, che coteJÌA fante thà allenata , e che 4r_» 
Spina in vn certo modo la dee auere in Imo- 
\ go di madre ,eà te par gran cofa , eh' ellcLy 
‘ / abbia à quejlo modo aggirata , e datale ad 

è * ;’■ ' intendere vna cofa per vn altra ^ e fnalmen 

’ te fitto qualche onesi a coperta difioftalah 

r- quely ch'ella ha voluto . 

> Ah,ah,ah, 

\e Cuefi Tu ridi tu. Tu hall bel tempo, 
t ^oc. Belli fimo ^ che finto ancor le mie , e che 

A per voler far bene me nè incontrato male . 

T al t aueffero . 

^ Gue.f, Rocchio e' me ne sa male alla fè.Maycht 
t ' vuoi tUy ch'io faccia? Jo aurei in quella col- 

- lora dato à mio padre . Turni faceui difie- 

# rare. Accenna yfauella^griday quanto piti 

^ faceua , snanco intendeui . Va via, leuati , 

^ partiti , Si forbice . T u pure innanzi cofu 

5 quella fune^ . 

Chemaladetta fiaella^, che la trouai^ 

► . ■ ^di coniella ni ha concio . 

f ^ono infammagion di fegato coteHe. no 
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no . lafdaml' ire . Vuotu, ch'io ti dic4^ 

Rocchio , quel eh* t ho frofoHo dt fare 
. : quejÌA faconda , lo te lo vo dire , Ma vedi 
non mi li are à ricalcitrare, e ad op f ormiti ^ 
tome tu fuoli, lobo deliberato di far così . 

Jtoc^ Huom deliberato non vuol cofglio . 

/ è cofa, che vi poffa recare o dannoso vergo- 
■gna, e che voi' abbiate fijji il chiodo di farla 
à tutti i partiti non me la dite > ch'io non la 
vo fapere ^ , 

dnef lo voglio andar Jl afera dalla Spina iru 
camb'to di cote fui , e in prima in prima ri- 
prenderla , eh' ella fi fia lofi tata indurre à 
xiflrignerfi con vngtouane in vna camera-» 
da folo a fola in quella maniera , Blla,^ tro^ 
nandofi /coperta , aura tanta vergogna , cj 
tanta paura , ch'io nepotrofar fubito quel , 
ch'io vorrà , Allora io le faro primieramen 
te toccar con mano , che colui non è GhibeU 
lino, coni e' fi fai di poi le verro feoprendo , 
ch'io non fon Guelfo , come ognun crede , c-* 
moli r erode chi io fon ver amente, e faronne^ 
la refar capace , Alla fine le paleftrb il mi(k 
ardente e onello amore ^ e pregheroUa , che , 
nuando vna volta farà venuto à lume il ve* 

ro di ' 
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SECONDO. ej , 

"rodi quejfe cojè, efsa, con li douuti ordini, e 
con tutte quelle ojferuanze, che fi conuengo^ 
no-t degni accettarmi per fuo marito . Come 
>///, %;uoi tu, ch'ella non fi pieghi alle mie parole^ 

t . vedendo majpmamente, che io, non che toc^ > 

carie la mano y non voglia pure appreffàr» . ' . 
'^ 0 - tnele^ ì 

rU l^oc. Evi contenterete di quefio ? 
ìU Cue.fi d^nT^ che auer altre , eleggerei di mori^ 
re . lo amo ajfai piu che la mia vita , l onor 
TLs di lei . 

• • • 

r/- ^oc. *T utti voi altri innamorati dite cosi* Ai a 

e a fe voi non volete altro , che auer ficco cote Ho 

ragionameto ,che vi vieta il fautllar con ef 
^0- Jo lei,dou€,come,e quando ui pare .pefandoji > 

clla,ed ogn altro, che voi le fiate fratello ì 
I y Cae.fi E uor di quejio cafo del cor la così in fai» 

est lo (fallo dico inquanto il di fuori di queUe 

r A fatto non puh faluarfi ) non aurei mai tanto 

0 , ardire , ne faprei da che lato farmi à muo* 

uerle vn s) fatto ragionamento , ne potrei 
\e^ ^ auer la sì paziente , al cominciamento di ef 

ih foy ne sì fegreta, ne così credula , come dia* 
f , ' iter la mi fa ficuro qsla belliffima occ afone • 

^oc , - V oifapetCy che à Rance eh iene fine alt om 

E brine 
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hrlnéfareua^che fojfon Lafcbe^t^uando fsp 
-fdua per pefcberia, e injino d Ranocchi ^ ve^ 
' dendogli ventre in tamUu gli paretmno 
Storioni . . \ 

Gue,f, che vuoi tu dire ? 

Roc. ' Non altro . Ma ditemi vn poco la fante 
non vi conofeerk ? 

Guef, Non ti dich'iOy eh' d ti pare eJfèrJauiOyC 
fe vn balordo . La fante non crede , ch'io fa 
eolui cola ? • 

Roc, Mancherà . , che. in quefe tre orCy ella non 

rtuedrày evoiy e quel Ghihellin fntOy e s au* 
uedrà d auerui colto in if ambio , e ogni c(h 
fa fe riandrà in fummo . 

Gue f Me non vedrà ella^ ch'io ci auro cura , V 
ogrì altra perfona è per is fuggir e\y pernoru 
percuotere in cofa , come ella dijse , chepojfa 
furbare il confgl io fuo . 

Roc, State digrazia , Voi volete ir in cafa di 
'Bernabò in cambio di colui ne vero f 

Guef, Si , 

Roc, Orsù Uà bene , Andandoui e' bifogntLa , 
' che voi V andiate, o quando lui , o dopo lui • 

Guef Piano vn poco , Non t' ho io detto dell aU 

tre volte y che tu non fai ben di Loie a l P er^ 

che 
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^he non vi pojs io andare innanzi a lui ? 

/ioc. Perche la fante non v aprirà . 

Cncf. Penfa vèy eh* ella farà cojh à tener t ori^ 
uoleinmano , 

; oh fe colui vi va innanzi à voi ; oh e Ha 

firà ben da ridere ^ . 

^ue.f Prima di tne rio v andrà eglij, che come* 
rabbuia punto, io faro in luogo, eh* io vedrà 
e fopr irò, ogni cofafenT^ che nitiuegga me. 

Hoc. Sì , ma ditemi vn poco , quando pur vi 
fucceda per ifanottc ogni cofa come voi dite 
su ; che fine, fate voi conto , che debba auer 
quefa tramai ì 

due.f. Il tempo mi configlierà egli* Tnfomma 
eli* è battuta , Così vb fare , Non mi romper - 
, latefia. Al peggior partito quando d non^ . ^ 
' riefea à me il difegno mio, io non lafcero fe- 
guir quefio male , e taglierò Iz firada à que- . 
Jla fcelleratezza , fi come io fono obligato in 
Ogni maniera^. 

Hoc. Si euerrete forfè alle mani con colui , a 

con altro, e farete { chi sà ) amma%^to,che 
4 vn bel b fogno non s*vcceHa ad altro che 
à quefio . 

Cue.fi Nlon più parole entriameene in cafiu^ 

E 2 ch*io 
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io ho fermo di por dd canto egri altro pen 
fiero, € non voglio pik cercar d'altro , ne ire 
altrone . ^Indiamo un poco à ragionarne col 
^Trappola , ^.^pri tofìo , eh* io 'ueggo Berna*' 
*ba,che [punta là da quel canto con quella^ 
fante, che quefto vecchio non mi trattenere 
qui due ore con fue nouelle ^ . ' ' , 

" • ■ ‘ < ' 

- DEL TERZO ATTO 

i ■ ; 

V LA TERZA SCENA. , * 

V--'» . ^ 

Bernabò vecchio. 

Roia, c Agata fantcfchc . 



D e pojfìbile , che fa vero que** 
fto , che turni di ? 

Strauero , ma ecco C Agata , cU 
vien fuori . Doue vai tu ? 
Aga^ Mi pareua auer fentita la voce dvn dà 

copro, che gridano . Chi hà crufea: e veni^ 
ua giu, per vendergli aueda , eh* enei F mi- 
ione , attendo domani hi fogno d* adoperarlo % 
Bof La Crufea è ora in fui rincarare : metti^ 

M pur ne ila bugnola » Ma n'iti partir Aga*» 
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‘ faìcfjio vòychc tu vadi à fauellare alla Spi 
^olijìra y e finir quella tre fica di quella hos^ 


- ìi^- 


^er, 

Jlof. 

Ber» 




. , Vi 


Jo non fnt parto » 

Cojlei sa ella quejia matajfa ? 

' Ogni cofiu , 

- O come è vero quel detto , che non è ani^ 
male alcuno piu difficile à conojcere , chcLj 
thuomo. Gli altri tutti dimoìirano aperti 
nella vijia i loro afictti, e le lor difpofiXioni. . 
Solo H hiiomo può occultare le fue magagne^ 
col vifo , con le parole , con la nobiltà , c con 
tnill altri velami , chi aurebbe penjàto, che 
vngionarìe , come queBo Ghibellino , nato 
di vn /àngue yC d vn padre y e d vna madre sì 
fatti yC poi allenato da huomini taliy vngio* 
nane di sì nobile afpettOydi sì bella apparen^ . 
zayauejp fatto cosi bejliale , e così fcellerato 
proponimento di contaminare vna fanciul^ 
la nobile y come la Spinaydi far vn frego ta* 
le al fratello y e à tutto quel parentadoydi di^ 
fonorar me^ la cafa mia^ efe fiejfo ? . ^ . 

Jtof. Voiauetevdito » =aV 

Aga» ^ che muta7/pne è quejla ? 

Ber, - £ sé foffe di dire , cofiui nè Bau irmà^ 
iVv. } £ i morate 

'f* 
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inoratogli anni , ella vuol berie à lui, G//t^ 
gneqm otto giorni fa in vna terra , doue^ 
' vencld e' (ia nato^non ci conofce perfòna^noji 

ci ha pratica di niuno : e Cubito, ohimè yché 
audacia y che infolenza^che sfacciataggine è 
qucjia ? Sut non è fcuft, che vera fa, 
fio conuienyche fa vn animo barbaro, e imi* 
mano, e vna mente peruerja -, e fenzA frenò 
alcun di ragione^ -, , 

Àga, oh quefos) farà vn lauoro à doppiò di 

quei fini , 

Ber, Sì eh? In capi mia quefi hrobbri,e quefi 

vituperi , Ma tu hai ben fatto tu vn gran* 
dijjimo errore à porgergli punto l orecchie, e 
ne merit etesii graue galiigo* T u non doue* 
ui pure afe oliarlo , 

\Aga, Mefer Bomenedio facefe oggi almené 
vn miracolo , 

Bof, La rabbia, t affronto, eh' io mi vedeua fa* 

redi tnio tenero amore verfo la Spina, m* a* 
ueano accecata sì, eh' io non penfaua più ad 
altro , eh' à vendicarmi : e ia voleua far di 
mìa mano: che, come e* saccofaua fafera al 
nofro vfeio, io aueua acconcio il mortaio in 
sù Là fenefra, ch'io non aueua , fe non àpi* 

gnerlò 


in 


'jigd. 

Jlof 


SEC O HD O.yi 
ff$eì4ùton vn dito . Md foiyfdjsatami qùeU 
Ia furiàjm era. già tutto t^ojfa , fer andar 4 
Jcoprire ogni cojd al fratei di lei , che io aìt’» 
cord nonno veduto « 
jUgd, Faccia di fallottolcLs^ 

Beté II fratello ^fer più rifpetti , per ora non à 

hen che lo fappia . Egli è giouane , e vorreb^ 
he ageuolmente gaìtigarlo egli Con le fu(Lj$ 
mani: e potfehbe bello e far (^ialcbe cattiuo 
fcherZìO anche à tc^ * 

Prima t annunzio ^e poi l mai anno . 
ohimè nò . Bernabò io mi vi raccomuna, 
do: che in nero in nero io non pojfo dire an-^ 
che poi mal niuno , più che tanto: perche al^ 
la fine edijfe folamente di volerle parlare « 

BeHia:bifognaua guardarci prima . 

. AmeyAdirteUynonmifimoftraverifi^ 
mile^ che cotefiui in vndi fi fia tanto pro^ 
fondato in vna frenefia amorofity eh* egli ab 
hia auuto à pafiar tant oltre : E penfio à cofe 
peggiori . chi sày che ^uesli nonfien di que^ 
vmoriych' io non vò dire^ e eh* e non s ac^ 
cenni in coppe y e vogliafidare iìt da/tari a 
O rbafia:é s* andrà penfando ^ein tanto fi 
^crrà.tnodOiChe.yfenzA andar coLcembalpÌ9 
. .4 ‘ E 4 colom^ 


Agd. 

Ber. 
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tolomhaìa , echV sabbia a ragienar funt$ 
de fatti nojìri' dalla brigata , é cominci ai* 
cera Jì a fera à gujiarevn fb di fafor di que-^ 
JloamoraT^o . Egli a ragion di mondo , do* 
uendo venir fer fare vn votai misfatto , ci 
dourà comparire armato ^ sé non ha pefdu* 
to in tutto il ceruello» E tu fai ^quanto ègra* 
US la pena del portar t arme in quejìa Città 
di mezzogiorno , non che la notte . Ora io 
faro fapsre al Bargello dlcfuale è un poco mio 
cono fcéte, che già parecchi fere alla fila,dal’- 
l vd ora fno alle due è fato veduto aggirar* 
fi qui vn con t armene hà mejfo in fifpetto la 
uicinanza^ch' é voglia far qualche furto , b 
gualche omicidio y b altro eccejfo in queflo 
contorno* Il Bargello fentendo queflo fuonoy 
• ci verrà à quell ora con la famigUayC ritro* 
uandolci armato (che altrimenti non f pub 
credere ) lo merra intanto y intanto in pri* 
gione i doué f farà almen fino a domatti* 
na . E benché y cornea cittadino , non fieLs 
per venirnegli pena affiittmayma folamen*> 
Cedi danari ; egliaurà pureauutoà buotu 
Cónto yin cambio di quella , che fi promefie 
. ^na mttolata di vd altra fattUy per faggio ^ 
• carré 
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i arra del Jito amare, E quejla Jkrà pur Jìtat 
eliuiJèUysé potrà, Poidiqm à domattina 
€ è parecchi ore . forfè mi verrà qualch* al* 
tro penjiero , e con H occafone di quell a faU 
uattchezza , e di quejìo fuo cattino animo » 
ch e mcjìra Con Guelfo nojlro > e della con^ 
trarietà delle parti , e dell* efempio , e dellé 
memoria degli anni addietro , e del fofpet^ 
tOyin eh* é fia caduto^ per l ejferfi trouato co* 

■s) con t armcyCtterro forfè dalTodellà^ pet ^ 
mezzo d* Amerigo mio caro amico , che co* 
Slui, non folamcnte s e fca di quejla cajk,qui 
Aunque fua , ma non ci fi poffa apprejfare à 
’ ^n cetto fpazJo, e dia ficurtà di ben viuerci 
Ed il procurarlo^ à me, che fon vecchio , in* 
terejfato con Guelfo, e tutor della fua fiorella^ 
non fia punto difconueneuole , 

Aga, Jo mifo il fegno della crocea , * • 

her, Orsu,elf e ferma, Rofa, vattene in cafiet 

€ non ti lafciar pii* riueder fuori in fino À 
dimane^, 

tof, Tanto faro é . w-, u '' v 3 



DEL TERZO ATTO 

. LA QVARTA SCENA, 

Rofa . Agata . 


Rof. 

Ag*. 


Rof. 

I 


. Mhelche di tu ÀgatA or che c(h 
Bui fine ito? 

che tu inuecchi^e ntfAzzi: é fh 
cattiuijci , eh* è foggio . oh fee* 
lerAtA., che e quel che tu hai fatto ? che trarr 
dimento hai tu ordito àqueH a fouero gio* 
nane ? ^uejla e la hejfe , che tu voleui far^ 
glii di mettermegli Jlanotte al lato in cam- 
bio della Sfina . 

Io fono flata di cotejlo animo infino à fo* 
co fa di fargli la bejfe^ che tu ds^cioè di met 
terti feco in i fi: ambio deUa Sfina , auendo 
ficconciamentefotuto farlo ^foi che amen^ 
due le nojlre fadrone albergano fiafera al 
collegio, come tu fai, Sono Hata dico di cote’’ 
Ilo animo infino à vnora fa : ma digruma^ 
tala foi meglio, e rinfocolatami nella fiizxa 
fer le viUaniCiCh* è mi fece oggi quello info^ 

lente. 
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ìenttyfer vendicarmi, e fer ijlar fin in fui 
ficuro hh prejb fàrtito dì far costi2S(o ti par 
forfè, eh* io abbia fatto bene à {coprir qtteilp 
ribaldi fTu non fd tu le fràneT^^ thè og- 
gi mi fono fate fatte . 

K^gàé lo so quelle , che ti faranno fatte domà* 

nè,fel mondo non va à rouefeio adatto * 
^of ^n%ì tra Ì altre cofe , quefo è vn modo 
d ajfìcurarmi e cadere in piè , e fegua che^ 
vuole. Dimmi vn poco, fugata , tu , che ti 
par ejfer fauia, alle cofe , che cofioro oggi ?ni 
hanno fatte {che le ftprai à bell agio .) 

^ga. Io non le vb fapere . 

Ji^of Non aueuio à credete , b almeno almènè 
• à temere , che quefia fofj'e vna ragna , tefk 

da loro per ifmaccarmi , e farmi qualche 
- vergogna i Teonòfeo anch* io i polli miei » 

' ^tieffere i quel fere .Égli è vn pezzo ich*ió 

lo • ni annidi, ch'egli era, come il carbone-, è che 

f?- io mi propofi di non lo voler dattorno i In* 

tL grato, fonof ente, ribaldo ■. 

te- dga^ Cattiuella * Il diauol t ha le man nè td* 

dof Lafciane il penfero à me, e fntamU^ thè 

tu ni hai Jir acca , Ig me ne uo in càfa . N^n 

mancar 
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mancar tu d* andare hf no alla fpìgoliflrdt 
cornio ti diffi : che, come Madonna Lucre* 
dà a torna, tu non abbi ad auer del romore* 
Aga, - Si, sì: tu lo vedrai, dotilo andrò . 


DEL QVARTO ATTO 

' LA PRIMA SCENA. 

' ' . - . .1 

Agata fola*. 



io non lo pq^o credere \ 
che coHui abbia à japerne tan* 
mifgomberila cafa af* 
fattOyfich' émiriefcail difegno 
mìo di dijcredermi vn fb ìlanotte con quel 
garzone: il quale, auendomi per la Spina , 
che carezze potréio afpettar , che aouejji 
farmi ? E forfè eh io aurei ad auer paura , 
rhe le mani in quel buio gli fojfon per feruir 
per Lanterna, Che mi manca, eh io non fon 
da riufeir così bene à ogni cimento , come fi 
fia eliaco ogn altra femmina? E che dìafeo-» 
ie hanno élleno poi quejle cittadine piu di 
noi altre alia fin delgiuoco^che conagni po-t 
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€0 di rajfa7^narci,che fjoifacejjìmo , altri 
non compari ffè così bene , come elleno o da- 
vantaggio ? Ci vuol altro che ricciollini , c 
ue7^ > c faldiglie , quando e shà à far con 
ferfònCy che voglion toccar con manOy e non 
comprar gatta in ficco . Ti so dir che s) . 
tMa ofeiagurata à me: pur che copro y ch'io 
ferito quky che ragionano non tri abbiano fio 
fetta a ragionar qu) fila come una par^za 
nelrnezzo della via di quefe coficcie . Ma 
io hofauellato api piano. Io voglio entrar- 
mene in cafiich'iosOych'eglièfinataHAue- 
maria e ne farà otta'. . . . , 

. DEL OyARTO atto 

LA SECONDA SCENA.,' 


Ghibellino finto . Scr Ciappelletto . 

* w 

Vale Agata^ I 

La fante piu giouane di Berna- 
bò . Vedetela appuntOy eh' elten 
tra in c a fa. E breuemente ni ha 
fatto certOych ep Lofi ha fi of erto à Berna- 
bò 
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* 'ho ogni co fa : e ch'egli hi ordinato , che qm* 
Jìa fera (la qua la corte alla foH a, e vi figli t, 
e meniu ene in f^i^l < 

Chi.f , Jo fio per vfcir di me . 

$, di GhiMi»e rton bifogn*^ Htr ori ajar 
Ifmànmglieyilfittofficost. 

Chi.f, Io penfi, che kpofi ouer mojft 
S, Ci, Ah si si; U fu* notureiA , H modo di far, 

4 oggi ds. che so ioìquefio è v» perder topo, 
chi.f. O' fortuna tu ni hai pure in vn attimo 
dal colmo di tutte le fperaXg precipitato nel 
fondo di tutte le miferie . Io midifponga 
del tutto, Ser Ciappelletto , di non voler piu 

■ •viuere.j. . , u 

S, Ci,- Cetefle fon parole da lafciarledtre alte 
donnicciuole, e hi fogna lafciare andare lef- 
ckmazdoni, e lamenti, epenfare , ch'eglt è 
giàprefoavna mezzora di notte , echt-o 
quefto poco di tempo hifigna fpederlo in fa- 
re, e non in dire , e veder , chela cattiuita 
della Rofa le torni in capo , e che Bernabò 
paghi il fio delfuo animo temerario, e mali., 
■ ■ ^„o,ed'il nostra difegno di JlaferacolorifcA 

fer Ogni moda , 

chi.f lo lo crederò, quando io lo vegga, e no»,» 

prima , 
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frimd . Non vedete voi , che qm è andato 
in conquajfo cio^ che cè , e che non ci ha fiu 
Jcampo alla mia rouimu ? 

S, Ci^ S' io fin quel Ser Ciappelletto ych* io figlio, 
io ce lo far o nafcere. Io rimpiajlrero ogni 
cofiii . 

Chif, 7 * ante tutto può effere . ma fecondo me^ 
mi fiam troppo fitto al tempo Non aueffi- 
• tno noi agio le fettimane , e* me fi. Eh , 

Ma ditemi un pocOySer CiappellettOypótreb» 
y egli e fier , che quefi Agata c infnocchiajfc 
aneli ella f 

S, di Fondateuiy e fperatCye confort ateui pure 
in sii altro , che ,fe noi non ci abbiamo à /f- 
dar, di chi ci auuertifce , che noi fuggiamo 
ipericoliypenfatey fe noi ci fiderem^di chi ci 
configlia à figliargli . Cofiei se mofia , per 
riparare à quefi o difirdine . Non p enfiate^ 
altrimenti , Io so y che natura è quella del- 
t Agata . E vedete , sW e ben difpofia ver fi 
di noi yCh' ella se infimo arrifichiata à dirmi, 
che, quando e mi bafiafie l animo di tener 


fuor di cafa il vecchio y e la Rofi ( perche d 
cauarnelafia padrona ci ha già proutiedu- 
. io il Cafi,eJfendofene ella, mezzora fa, an» 
' ‘ V ■ data 


\ . 
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dàU M cApt il cognAto^ così mi dicCy i mn s} 
che cenA difponjklizio d vn fno nipote , per 
non tornArfene yfe non li interno alle quAt* 
tre ) che in ìaI caJò , Aurehbe fatta eli a do » 
che ci AueuA promejjò eJJÀ RopLy . 

Chif. Sotto condizioni mpo{fihili , ogni gran 
'cofa fi può promettere arditamente . E voi^ 
che le Auete rifpofio ì 

S,Ci, Ho detto che b faro ^ . 

chif E in che modo ? 

S» Ci» Non vi difsio poco fa , che la fortttnoj^ 
vuol aiutarui ? In quella cajk , douè la mo* 
glie di Bernabò y è fiato vn famiglio già pa^ 

' rocchi anniy chcy non auedo mai potuto aue^ 
^re vn fido del fuo falario ; trouandofi oggi 
alquanti fiorini in manOy chegliaueua dati 
il Padrone^ per far non so che feruigio , c a* 
nato dejìramente di cafa le fue ciabatte , s è 
venuto, effondo mia co fa , à nafe ardere irt» 
cafa mia , per metterfi domattina in sula^ 
calco fa y c ambulare in altro paefe . 
chif P'oi mi rifpondete certo à propofit o . 

S. Ci. Coli ut e conofeiuto da Bernabò , ed è di 
cafa fua, pih che la granata , Non intendete 
voi ora il refio per uoi medefimofenza eh ùt 

velo 
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^ • V€ lo ffUttelli altrimenti ? 

Chi.f, Il fatto fiàjseir è quella terza parte della 
predica del Piouano Arlotto, 

S, Cu ^mndo t altre cofe faranuo in punto > h 
SbonX^la ( cosi ha nome t amico mio ) . 
Chif, ' Belnome^, * 

. S, Cié Con vn torchio in mano accefo arriuan<- 
doypicchieràruuinojkmete la porta diBer^ 
nato, ‘e trafelando^e moHrfindofi ben tram- 
bafciato , gli dirà , che alla fua moglie e ve- 
■ nuto vn grande accidente: e che lo manda » 
perche egli, e la Rofa fi ne vadano fitbito là, 
chi dubita, eh* é non fi muouano immante- 
nente l E tu fitbito intanerai . il luogo è di^ 

' fcojlo di qui un miglio, e tra l* andar e, e* l tor- 
^ nare ,quand* é non vi fi fofion per fermar 
-punto,no ci pofibn metter manco duna grofi 
s ora , No dimeno io faro fiono fiuto intor- 
0 . no à quell* vfeio con due ccmpagnhe quando 
troppo frettolofo mi par effe il ritorno loro ^ 
far 0 lor paura , e sforzerogli àtornarfi iru 
cafaJntanto la Spina vaurà fedito . 
chif. Ma quel vojìro Sbonzolafifirà conuer* 
tifo in nebbia eh f 

S, Cl, Eo Sbonzola, come aurà condotto il vec- 
J F chio 
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* / 

chio à cajk tl par entello lafcierkydìcendogli 
dì voler ir c-ornndo alla jpezieria . 

€hLf. ^i^sfo mi pare vn camello in aria doj 
: mettcrlQ in vna Comedia : e mn ci fò fon- 
damento . _ 

S,Ci, Voi fitte sfducciato , Inhyeue io hoac- 
settato il pari ito , e l' Agata ni ha promcjjò ^ 
che, in tal cafo\ à meli ora fa fera voitroue^ 

.rete il fuovjc io aperto , eia fanciulla^ nel 
luogo appunto , che ci ci aueua diuijàto l<t-> 
^JRofi^ . 

Chif. lomene fo hejfe . Ma dotte diauolptiò 
.ejfer GoT^o ; che l'ho ancora à riuedere è 
.pili di due crc^ ? 

S, Ci. Potrebb'ejfere vn di coloro , che fi veggo- 

no Ih entro in capo di (Quella firada . 

chif. Coni egli arridano al canto , ce nauue- 

dremo , 

• • 

S. Ci. State fermo: e' fon due , ed euui vn di lor 
. ro che ha la fpadeLa . 

chif. ^ml primo che non ha arme , mi par 
che fia Bernabò . ♦ ' 

S.Ci.^ E quell altro él Bargello . . , ^ ‘ 

Chi.f, Il Bargello ? Piglianpuleggio . 

S . Ci.. Fermate egli è folg , ^noi fiamo ora j . . 

barlume y 

✓ 


id(L9 

^fon^ 

effi. 

OUC' 

. nel 
)liU 

piò 

<€è 

me^ 

I 

'Io- 

par 


al 
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, barlume , che fuò e' fare /*.£ fot ch'abbiam . 
mi à far fèco ? Rechiamci in su queHo can- 
tocche ce la ritirata ficura . Noi verremo 
forfè à fcofrir paejè . Non abbiate faura^ 
nò * . ' 

Chi f Paura ioì.ah Ser Ciappelletto , S''e' bife- 

'^'■'gnerà conofcereìe s* io fon huotn di paur(L> 




^ \ ' 
ano 


S, Ci, Pateui piu in qua • 

- - * * 

DEL qVART O ATTO 

LA TERZA SCENA. ^ 




Bargello. Bernabò. 

Ser Ciappelletto. Ghibellin finto. 

Ernabò non u affaticate à dir al- 
tro . T ornateuene alle vojìre fa- 
cende , ch'io voglio andarevru> 
poco qui ingiù , e in su ricono- 
fcenddl paeJLj . 

S, Ci, che vi part^ ? 

Ber, Andate Capitano > che voi far^ete buona 
profane non gelerete al vento . 

E 2 lo 
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2?4f. Jo fenfò à far toh Ugo mio , ejeruir l^u 

Signoria vojlra. Buona notte . 

“Ber. Granmerce . Buonanotte^ c buon anno» 
Jo me riandrò in cafa , 

t 

DEL QVARTO ATTO 

LÀ QVARTA SCÈNA. 

Ghibcllin finto. Scr Ciappelletto • 
Bargello. .. 

* fe ne va in cajkà metterfi iti» 

eh tu fu . 

Lafìateh fur andare ,dvi po* 
trehbe lafiiar le penne maejlre» 
Chif che guarda queJio boia t 

S, Ci\ l£ ci ha veduti , e ci vorrebbe conojeere^ 
Bar, ~ chi Diattol fon coloro ì In fatti io mi vo 
rimaner delt andar la fera filo à quejio mo^^ 
' do aggirandomi , 

Chi,f E fa onore alt arte , 

Bar. Sono abiti di fi ff etto quelli,, furti nm 

itanno arme, eh' e fi vegga , 

S. C i. Paleggiamo, fingete di non lo vedere,, 

*• Etnorp 
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Tar» >•' non m'hanno veduto ^ io gli vorrei c(h 

nofcerc JafcUmi ritirare V nfo qua , ch*ia 
fotrei forfè ojjèruar i loro andamenti • 
S,Ci. Jntdtojirecain fkluo per huo riguardo • 
Qhif^ O che folenne manigoldo . Ma che ab^ 
biam noi à far qui aUafne ? 

5. Ci. c Fermateui . Io voglio fer ogni modo an» 
dare à parlargli • 

Chif^ Penfatelabenc ^ . 

S. Ci. - Io t ho penfata pur troppo . UWÌi pure h 
credo forfè . St farà piu veripmile. Ma . 5 
che, Sì sì meglio infinitamente , nettiSfìma» 
non c* è altro yfè non eh* e potrebbe fiprag- 
giugnerci qualcun defuoi briganti: ma ci 
fon tanti canti , e tante vie da faluarfi , che 
non c è pericolo d ejfer rinchiufi . 

Chi,f Guardate quel che voi fate , 

S, CL B poi e' fi vede in fatti , che fi truoua qui 
qraàcafo. 

Bar. £* bisbiglian trà loro > io non gli pojfo in* 

tenderci . 

S, Ci , , ydite me notate , e liieui à mente , V oi 
Auetenome Scarabone * Rifpondetemi à /r- 
tonda : parlate forte , e moftrate di credere 
4i non ejfer vdito • T ogliete , mettet eui lìu 
'fi tocc* 
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bd^cA cfuefla fallotloU , e Hate in voi fi per 
forte ébifognafe metterci in su le gambc ^ . 
A me pare Scarabone , che l paejejia netto • 
Chif. Netijfimo . E non ci fi [ente vn zitto • 
Bar, ‘ Cojlorofin qui , per far certo ^ualche^ 
misfatto . ' * 

S.Ci, Potremo di qui à vn poco andare à farld - 
intendere à Bernabò . 

Bar„ Ragionano di Bernabò : non credo pero 

ch'é par Un del vecchio yche s' e partito or di 
qui, 

S, CL Non è quella la fua cafu ? 

Chif Stè, Chedomin di riufcita potrà auer 
quejla cofu ? 

Bar, Dicono pur di quel Bernabè, 

S,Ci, Guarda je alla campanella del fiso vfio 
vi f offe legato punto difpago . 
chif Non c è niente , 

S, Ci, Sarà adunque in vna cafa qui vicina ] 
che noi glt farem cenno ^ è e' verrà , 

Bar, CoHorof condo me fon cagnotti di Ber* 

nabo, chiamati da lui per fifpetto di colui , 
eh* io debbo trouar con t arme , 

S . Ci, fJMa io voglio indugiar piu^ eh* io pojfo ^ 
dargli difagio. Perche queJH fon huomini , 

- che 
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'ebf hi fogna riguardargli : che benebbe* faid 
di prima giuta,ch* e lauorin poco, e tirino af 
fai ; il fatto poi non ijlà così , à guardarne, 
il fne ^ . 

Chif.~ chi ne dubitai Che dianolo hanno a fair 
^cò fatti miei ([ueHe fauole ì 
^ar. ' che coft è quella ? 

Ci, K^nzi coHor fon quelli , che nelle noftré, 
brigate operan piu affai con lo slarfi,(direb^ 
he alcuno) à federe, che non facciam noi aU 
tri con lo feorrer tutta la notte . 
dar, che domin di cofe fent*ioiE che st , eh' id. 

auro fatto vn viaggio, e due feruigi, 

S, Ci, E non è fata vna volta fola quella , che 

Bernabò Paci ara fa, e qualche altro delia fua 
taglia hagiòuaio piti in una imprefa alla no 
Pira compagnia col configlio, con t autorità, 
e col concetto, neiquale egli è , che non hab- 
hiam fatto noi altri con tutti i noUri gri- 
maldelli, e trapani, e lime forde, e paletti, e 
fiale, e tanti altri firumenti , che noi ado- 
periamo , 

Bar, Io ftrabilio,Io vb fentirne il fne s*io pojfo, 

Ghi,f, E' mi par, che voi mettiate troppa ma7^ 

€ non veggo perche ^ 

-'V E 4‘ Zitto^ 


r 
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Ci. ZittOy e poi ne* capyche amengotf9(chè è 
impojfihile qtéalche volUyChe qualcun de* no 
Jiri non ijc apuzzi ) p noi non hauejfifno di 
sì fatti huontini , che lauorajfero fitto ma* 
no,noi la faremmo male. Ricordati ,che vi* 
t imamente quando noi facemmo quel furto 
di quei tre mila fiudi^e che quel noUro com 
fagno fu prefoy fe Bernabò non era ejfo degli 
vaiali, e* confejfaudye cifiopriua tutti qua 
ti,ch*é non cera vn riparo al mondo. Io non 
niego, che quella volta e* tir afe anche Jire*> 
^ua doppia: ma facciamo à dire ilverOynon 
fi la guadagnò egli ì 

Zar. Hai tu veduto cofiy ch*^ Hata quejia ? A 
quel che il peccato ha condotto miracolofa- 
mente II apra queHo fcelerato di quejio vec 
chio . 

Chif. Ornila tantafera non mi piace puntole 
non mi pojfo immaginare doue diauolo ella 
fa pero attere . 

S. Ci. B poi dimmi vn poco Scarabone , che ci 
poteua far riufiir netta qfla f alfine di vo* 
tare Hanotte qui quejla c afa fi non vn fimi 
lek Bernabò?' 

tar. Tòquefaltttu. 

T .* ” che 
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Chi,fi che dUuol difrofofito è quefio ? 

S» C/‘. chi farebbe fiato tra noi, che auejfè fifu^ 

toritrouarmododi cauare JUfera colui dò 
captai 

Bar, ^ Starai à vedere * 

€hLf. Bi grazia, Ser Cìaffeìletto , lafciatemi 
fndar condio . 

S, C/.^ Voi fiete poi faflidiofo . £ di farlo far 
qm con H arme,accioche la corte ì abbia à pi 
gliare , per ajfic ararci da lui , e perche noi 
fiam certi,che la fia cafa ci refi fanone li^ 
ber a à faccomano ? 

'Bar, par ti, eh' ella foffe doppia di figure ? ^ 

chip, Jo non ci vb por bocca , 

S, Ci»( Certo niuno altro che Bemabb , che cotp 
lafua auitoritàha trouato ereditò con co*-» 
lui,^ col Bargello in vn tempo . ■ 

Bir. E fe nauuedrà, che fé l mondo non va k 

rouefeio , innanzi ch'é fa vn ora e meT^ 
di notte é farà in luogo ^ che non lo potran* 
no co%^r le capre. Lo trouero ben io per di 
qui à quelt orafo in quefa cafafo altroue, 
S,Ci, Jn fomma merci di Bernabò noi abbia* 
mo Hafera la pepa monda, él boccone fmab- 
tifo affano. Perche colui fra vn* ora farà ri-* 
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fofio nellehuiofe , e la Rofa fantefca di Ber 
nab \ , che qttejla volta merita ajjaipiù, che 
fatte , getterà giu quella fiala di fita dalli 
fnefirayC così i nojlri compagni pigliatane 
no ilpojfefio paeific amente ^ e co lajpada nel 
fodero .Intanto noi aurem finita quell altrtt . 
imprefa , e troueremo ilbottino in faluo . 

che foia 

fih à badar e, Io voglio andar per la mia fa- 
miglia, e pigliar il vecchio e la fantesche bn 
fieranno à fcoprir i complici. Vvccellatore. 

4 quella volta fi io non m inganno rimata 
rà nella ragna . 
v' 

^EL QUARTO ATTO 

LA QVINTA SCENA. 

SerCiappellctto. Ghibellin finto'. 



V etevoi fintiti quella concine 
fonemi 

Eh tantè à dirui il vero fio non 
ho puto di godimento d efier^ 
mici ritmato^ ^ 

- ' ^ Voi 


ARTO. pi 

r Ci. Voi dubitétc forfè , che Bernuho non fé 

'C frefo ? 

Ya ^f^^doych* e firà purtroppo ogni nule» 

n- Efpoteua molto ben contenurfdi manco 

^P^-^sulafciamì:ire .K^ndiamcià 

trs tar abiti , e dtlibereremci di queL che noi 

u,. /uogliam far^ . ^ ' 

o io C*/ . che voi andiate dada Spina in ogni ma* 

fa* ftiera , Che coja volete voi più ^c he v impe* 

' difi a or amai ,V edete voi s egli è venuto ben 

Xort~ f^tio l auer accettato e fermo il partito con 

^ar- , - f^yfgata ? Bernabò à quell* ora e così la Ro* 

fa far anno menati nelle figrete , e legata 
V introdurr a dalla Spina yC ogni cofa Jùcce* 
^ Q derà fecondo il primo difegno , 

Chif Purché fa vero? Maio finto comparir 

\ » gente, entriamcene in cafa . 

S,Ci, <jbibellino y fate à mio finno^andiamo é 

iuto*, trattar quella cofa in cafa mia, eh* egli è me 

glio per ogni rifpetto. 

conctn- ^hif. Auete penfato bene ^ V* 
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PEL QVARTO atto 
LA SESTA-SCENA. 
Guelfo finto. Rocchio. 

% 

Hsìs). 

Finalmente il Padrone pete voi, e 
io fino il fir nidore : à voi Uà il 
eomandare i e à me Ivhidire^ che ho ioà 
farcj ? 

Gne./l A ir cojìà fer coteHa via, e fermati die- 
tro à cotejla cafa,e auer cara, eh' e non falif 
fi co qualche fiala in fui muro, che fa parer 
te alla corte , ac cieche mentre , ch'io fio qui 
ad affediar la porta maefira , il ribaldo non 
pigliafie la Rocca per l vfiio del ficcorfi. 

Roc, Potrebbe anche auer auanzato tempo, e à . 

quefi ora piantat dui su la bandiera. Chi sà» 

Cue.f Lo so io, che da queir ora , ch'io ti lafiiai 
fin fimpre fiato irtsal parte di cala nofirà , 
ch'io ho [coperto il paefi da ogni banda , In 
hreue fermati quiui,e s' egli è bifigno fa cen 
no, coni io t'ho impoflo. UHa che fa ilT raf 
pola^ch'i nonviengiù. 




* 
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DEL Q^VARTO ATTO 

- LA SETTIMA SCENA. 

'• 

Trappola. Guelfo finto. 

Cctfm/ . ' 

\ ^ rMppola ftdtti qtà intorno , e fi 

che tu non mi perdi d' occhio ^ de 
• cicche tu sij prejio à ogni necejjìtà . 

7rap, Così faro 0 

€ue ,f, oh fortuna quanto tifarci io eternamm 
te ohligato , fe tu aueffi così tojìo alt acqui- 
Jio della mia felicità defi inaia così bella, e 
cosf commoda occafìone? Veramente io ria- 
urei tanto maggior contento , quani ella mi 
farebbe venuta del tutto non afpettata, e 
fior d" ogni mio configlio ,e che perciò io non 
fotr ei da altri che da te fòla riconofcer que* 

* fi fitti gio :■ per gratitudine del quale io ti 

correi fempre onorare ^ com* una delle piìo 
propizie, e piu principali deità, Così ti piac^ 
da di effermifauoreuole fino al fine, compio 
il faro, E perche non thh io à fiorare ? Io 
so per proua, che la tua potenT^ fi difiende 
'' * per 
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. fer tuttOyC p con alcun de gli aitri ti diletti 
d accomunarla ,s'til fai tu mafsimaménte 
volentier con amore. Col quale è necejprio, 
che tu t' accordi^ e ti con facci fuor di mifu- 
ra^ejfendo tu donna , ed egli giouanetto , e 
hellifsimo , et uno e t altro friuo del vedere 
egualmente , Seguita adunque di frefi ar- 
mi lituo ftuore pno al fine , abbi merce di 
me, e del mio infipfortabile ardofefilqualc 
è diuenuto tanto piu cocente^e tanto piu fie- 
rOy quanto tupiìigli hai promejfoyvicino , e 
moftratoycome presele, il refrigerio da mi^ 
tigarlo. Si chef tu ora m^abbandonafsi 
che per alcuno auuerfo accidente mi falijfe 
la mia fperan%a , io mi morrei fenza dub- 
bio ,ne tu ,ne altri, ancorché voglia te nette- 
nifj'e, mi potrefiipofcia fcampare. Ma e' dee 
efier già vicino a mi ora , stgra buio se egli 
fatto . ISton so che farmi,Ló ndtigio e peri- 
colofo,e la fretta non e ficura , 
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DEL QVARTÓ ATTO 

, L’OTTAVA SCENA. 


Bargello. Guelfo Suro. 
Trappola. CiufFa Birro. 


>■ 



i * 

He diauol ci conofcerehbe inai ^ 
U corte in quejìi abiti? Chi fa- 
rebbe colui ^che niauejji veduto 
dianT^ y che trouandomi ora st 
irauifato , ntauefe fer quello Jlefo ? 7{el 
vero egli è vn foco fer tempo. Pure egli è 
meglio auer affettar ? arrofo^che trouare il 
Diauol nel catino. Fermati coftt tu Branca^ 
Tu Rofonontifartirdi qut.llCarfafigli 
quefi altra via , Ciujfa , Mofehino e Bruco 
fermateui fer ora qua dietro al canto , fer 
■ fferfoi meco al fife h io in su la faTfione , » 
’iuefi In fatti io vo fiu tofio^ figliar la lefre^ 
à cotto, dì ella ri fugga dinanzi a* cani . lo 
fofqr cenno alla fante . Domin^ eh' ella la, 
guardi s) nel fotitle . 

o' ecco per Dio colui, cjse mi diffe Uvee - . 
n 'I ‘ chip , 


9^ ■ ATTO 

chtùy fhàt arme . Dì tre tordi n e già cala- 
io vno alfa frafca , e or ora fa nella ragna». 
State chetiyé ngegnateuiy che non vi vegga, 
Lefue facende deone^ere intorno alt vfcib 
di Bernabò , poi che vite fermo su y e fiàà 
origliare : e tejlè fa cenno yCorlo rifa , e di 
nuouo ritorna à farlo la terza volta, Cofiui 
non è certo qui per vccidere , ò ferir ninno , 
ma per (qualche lauoro piaceuole , e dee auer 
qualche intelligenza^ con alcun di quei di 
ià entro ^ Da vn lato farebbe bene lo fare vn 
poca à vedere . Ma chi sày che accidenti p(h- 
tefon nafcere in quejìo mezzo ? Io voglio 
^ fare fui ficuro. Ma ohimè egli à colà den- 
tro à queBa via vn altro rincantucciato y, 
ohe ci dee efer per lui . ri non bifogna cor- 
rerla , che non n andaffimo col capo rotto ^ 
'Mofchino tendi quel laccio pianametCy eh' à 
quel eh' io pojfo comprendere é non hanntt 
ancor veduto niun di noi , Gira largo , e fa 
carpone ych' é non ti vegga. Difendilo bene^ 
eh' é pigli tutta la ìiradcLs . 

Gue,f £iuanto queHa fante pena à venire ad 

aprir quella portai , 

Bar* che ti dtp io* , .a . 

Ber 
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Ctt€,f. Per frolungare U venuU i ogni mh 
bent^ . ' > ' 

Affo fimi cheli cta incannata ? Ciufa, e 
tu Bruco fiateui qui da f arte off iattafi^ e co 
me colui cade fiat egli fubito addojji : perche 
sogli e con'c'okui , al primo r amore correr k 
in qua , e darà nel laccio • V oi altri tutt i su 
addofih à colui y cheti . State forte . Voifiete 
frigion della cortei • ' 

•Tra. Ohimày Guelfo è af aitato. Ah traditori^ 

Su Èruco addofoych egli et terra , legalo» 
O afiajfini co' lacci ehi 
Perche quello l ^ 

Jmbaccucatclo . 


Ciuf, 
Tra. 
Cue.f, 
Bar, 
Cue.f. 
Bar. 


1 


Non mi: oh y oh y oh.' > • 

Non parlate , che noi vi farem maìe^s , 
Mettetegli la cappa in capo: abbiate voi cu^ 
ra à cotefio primo. Menategli amenduni Ik 
•volto il canto y che non fi faccia qui ragù* 
patiu» 
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DEL QVARTO atto 
LA NONA SCENA. 




V: 

j. 


^ » 1 

Rocchio . Guelfo finto 
Bargello che non parla. . \ 



Heromirjènfio^k? * . 
Rooochìoóohoh» 

ohimè il mio pddrone»OhDio. 
Orsù qui io non fojfo aiutarlo:è 
fur meglio , ch'io mi Jklui • 

DEL QVARTO ATTO 

\ LA PECIMA SCENA 
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. , Bargello. ^ 

• « 

A gran penjtero , che tu m'hai 
libero . Lafcialo pur andare • 
oh CaéìtOfio Tàcopò, aiuto ^aiu- 
tocche queft' altro ci fugge^ 
7{oi nm poffiam tenerlo . 

t*.À . ' v-k ò Ah 
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Bar. ' fin fanti , manigoìdi, poltroni par 

vi fcappo , 

Ciuf ohimè la memoria . Io fon diferto» ohi- 

fne^, r 

Bar. V hhriachi ^canaglia. 'Tn filo è legato k 

due ehi Noi farem conto infieme^. 

Ciuf oh Signor Capitano io fin tutto fraccafi 

fitto. ‘ 

Bar, cheto gaglioffo . Il primo di voi , che fa 

vn zitto gli fpicco il cappo di netto , Abbia-* 
te cura à quelT altro • 

DEL QV ARTO ATTO 

L’VNDECIMA SCENA. 

•• Bernabò. Bargello CiufFa. . 

\ 

Ber. ^ io voglio andarmene in 

feS cafa Guelfo ydonde^con la corno- 

éjm dità della gelo fia , potrb vedere 

fi afera quella baruffa , Lafiia^^ 
mi guardar, fi quefi vfiio i ferrato benej • 
Sì sì. 

Bar. O ecco fuor quejlo vecchio appunto. 7^oi 

^ . G 2 no» 
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^ nonAurèmo à ptcchÌAre.Bermho,fiate fer^ 
fno: quejla è la corte : voi ne verrete con ef^ 
.fimi, ' - ' ' ' 

• O Capitano , voi volete la baia eh f Noto 

pii fate iquéjle beffe à me ^ . 

. N m p enfiate: appunto. Io mi marauigUa 

’divoi.^^danonèbefiealla 
^cr, adunque voi dite dadouero. 

Bar, r I>iciam per giuoco noi y per dirlaui, 
Poh, . , . 

B fiacciam da fienno . 

Ber, Eh Capitano per amor di Dio fe voi mot 

^g^te^nott mi date quelle batififfiole pe^ 
non nulliu > . 

Bar, Non farà per non nulla no^non dubitate. 

Ber, ohimè: pouero à mCy che ho io fatto ? 

Bar. Bjtpiénte, fon chiacchiere ychrappòlerie. 

Ber , Dunque per chiappolerie , e per chiac^ 

chiere s ha à venir di notte a pigliar vtJ^ 
par mio corn vn ladro? 

Bar . . -V oi lauete dettaycomvn ladro ne piu ne 
meno . 

B^* . 'Cosi m attendete quel , che dianl{i mè . 
promettef<L^ . 

B^r, ^ £ più y ch'io non vipromip, 

£h 
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Eh Cafìtano , Caf/fanafapete voi quet^ 
th io v*h$ k dire , Anch'io figgo su qualche * ' ' * 
voltai • . 

Bar» Non dubitate del fedire y^he fubito^ch'ie 
V auro codotto in figretev acconcierò d^fi^^ 
der gentilmente^» 

Ber. Jn fegrete ehf ohime^ , 

Bar. E perche voi non fatiate freddo vis a^ 
datteranno un paio di buoni %gccoli dfiedu 
Ber, Mifiricordia ^ . ' 

Bar, ColvoHro manichino alle mani imam 
iio di guanti, che Parete come vna perla, • 

Ber. oh iraditori,ccppi , e manette k vn miù 

pari eh ? Faro ben io à voi mettere vna ca» 
uezza ribaldi . ■ 

Bar, Sii là, ' ' 

Ber, Io vi dico, che voi mi lofi tate fi are, eh* if 

non vò venire: non vdite voi , 

Bar, SiueHo vi fi crede . pur voi vefrete per • ’ ^ 

non parere fiere dentea . ■ 

Ber, Io non vò venire, e non vò venire, e no» ' 

vcivenire: hauetemi volintefio? 

Bar, , Bernabò voi vi volete fare Uraziar nè 

vero ? e far belle le piazze , e far correre il • • ^ 
popolo à veder quefio vùHro Jpettacolo , Io » ^ 

^ à i vi 
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vi faro legar vedeteci ' . 

Zer. . Legare eh ? T ani* auejlu fiato, s) eh* io vo 
gridare , e griderò , e griderò à tuo. dijfet^ 
to, e griderò à corrhuomo , Io vo morir 
qui. Io vo crepar qui . Io vo finir qui . Stra^ 
fcinatemi,Correte, Aiuto, fioccorfio,miferi*\ 
cor dia, alla Jìrada , alla flrada ^ , 

Bar. Io vi darò domattina querela innanT^ 
alla Signoria , che vauete cerco di folleuar 
re il popolo , e di far dare all arme . 

Ber» ^ ohimè pouero à me cotefio non è già ve^ 
ro,Non mi mancherebbe altro. Io mi vi rac 
comando non mi vogliate rouinare in tut- 


to e per tutto. 

Bar, Siete da voi, da voi, che.d vna bolla ac- 
quaiuola,auetela uoluto far un cachero.Ma 
^ncora,ancora,fe'uoi ui uolete difporre àan 
darne di bellone flar cheto, io ve la perdono. 

Ber , ^ Andianne in mal ora , andianne in mal 
punto oh oh Dio . 

Bar, . V edete la prima parola , il primo fofpi- 
ro, come voi alitate (àbito ve la carico, Met 
tigli quel bacucco, eh è non fia conofeiuto. 

Ber, Ooh . 

Bar, Io romperfiil patto, Mojchino vitn quà ^ 

7 w» per ‘ 
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fertfueHo occhio : conducilo là da quell al 
4ro, C tuffa percuoti queHo vfcioy che noi pt» 
gliam quejla fante . Ma lia non battere ^el^ 
la potrebbe forfè fitggir pel tetterò altronde.- 
E' meglio entrar chetatne te per la fnefira^ 
foicheeltà aperta ^ ed e tanto baffa • Sititi 
Branca recanquà Infiala à piuuoli, Appog-- 
^ giala fipr*à quell vfcio , 
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Chibcllin Ser Ciappelletto# 
Gozzo. Bargello. CiiifFa. > 
- € Trappola che non parla. 


He fini io qua . ohimè gentc -> . 

appoggiano vna fiala per 

tntrarincafa la Spina perla* 
. ¥ £*3 - . ? , 

S. CL Checofa faquefia^ ? cJW4 eccoCo%^ 
più appunto, che l Arrofio,, r 

Chif O Go^ à quell ora eh . 

Ferme la bene ^ e poi monta tu, 

V- -1 G Ops* 
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Coz. ò' f^rontfe voi fapeflcy vntraditor^^ 

nome ni hk aggirato 4 . > . . 

Ghi,f4 cheto . NonvediiulÀ. ", \ 

Beirg,^ ’ Ciu^A va su , 

Goz. \ Vn per mU fs , che fiaU U cufi^ di 
Bernabò, . 

Chi,f, Zitto nella tua tndonu . Via corriate - 
loroaddojfo, V - 

S, Ci. Diam pur dentro . 

Goz. ( lo andrò per quefi altra via ad mru* 
usrjare e tagliar lafirada a* nintici , 

Barg , . ohimè vn nugotdifpadeigmde alla uot 
ta nojìra , Salta giu. Semiti della fiala per ' 
ifpnntone ytiengli difiofio . Fanne roteU 
la anche à tne^ . 

ciuf. Aiuto non tanti zufolamenti: che quei 

poltroni fi deano efier fuggiti , 

S,Ci. chie coHui , che viene in nosiro fauth ’.tì 

re-?. 

Chif. Seguiamlipure^K ^ s 





V * 
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Kofa,e Agata . ^ 

' ^>‘ A I 

' Scn pur dndati via tutti. 0 ta*- 

pina m€j^ thè gratta {fififid fata 

quifia? Ncnpuoefer,th*io ncn 

ffjpgrpernta^ exhtà^e non f 
dia la colp^ di tutto l n^le^ f ih' e* non fipth 
f tutto [opra di me . Non •già io non doglio 
afpettar , che Guelfo mi traoui qui , ne ftr^ 
marJmci'pur anche vn attimo , \^gataiu, 
me ne’vo < ahbi^cura ada cafa tu . Jovp* 
.gito- andare,^ dileguarmi^ do^e la. malaj^ 
ventura mi porterà . ^ 

- Hai tu p^eduto alla frte ^ femmina del' 
Diauola 'ià quel che t'ha condotto il nemico? 
Va pur doue ti pare : ch'io per me non mi^ 
voglio già io muouere vn pajs'o, ne puto par^ 
tèrmi di quefa cafa , fin che ci tornino i pa\ 
droni.Io sOych'io rio ho fktta cofa^the^quan^^ 
fio anche ella ft rifappia , mi fa per ejfer tor^ 

fovrt 
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tff vn capello . Lanciami metter la fianga ^ 
iJrc à chmderqueÙa.fineJlroj . ^ _ 


h V 
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Rocchio ^ Trappola *. 

cagione perche coteflo GhU 
helltn finto dejfe la cacéia alla 
corte do non la poffo fapere . Ba-^^ 
fiitiich'io era in luogo , ch'io ve* 
detto y e ^iuó il tutto finza che altri vedefi 
Jè me^e vidi, che jubito, chy^s'accorfie, che^ 
tpuel prigione era Guelfo ( che non pojfo pen*. 
far così bene à quel y che egli in vn tratto fi 
dauuedejjè) )u lo 'Vedefii fubito abbandonar 
taTmprefàye dar volta addietro yxlafciarit 
la corte pTf aiti firn , ch'efi conofceua certo, 
eh' egli aucua penfiio , che l prigioni fofiiJ 
vn altro , e che poi , eh' é lo riconobbe fi pen^ 
ttua del fatto y è eh' e* fi farebbe volentieri- 
/egli au^e potuto in^ qualche bel modo , mef 
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fi in aiuto della famiglia cantra di Guelfi , 
Tra. E* non è d$thio , eh* eli' è così : àn7^ ti vh 
dirf iti là , che vedendomeglijòfrauuenuto 
in fauor lorOy cenando è s'accorjè del frigio^ 
l}e chi egli era , farne , ch'egli auejfe 
cafriccioJi voltar fi centra di me : ile he fu 
cagione^ che io alla fine di ff orato mi togliefi 
fi via dalla' mf refa : ma il non fi potere egli 
immaginare y chi io mi fojfiycredo certo y che 
lo ritenne: ferch' e' fi vedetta , ch'egli fattoi 
Jpantato , auendomi veduto fiofraggiugnep 
allo' mprouifo qniui per lui , Ma tu mani’- 
goldoyche vedeui tanto foccorfo in aiuto del 
tuo padrone, e ti fiaui à vedere , e che dici , 
che andajlifempre di foppiattOyfeguitando 
la corte, che fine ebbe la cofiu ? 

^oc, llfine,arcimanigoldo,che tu fe tu , fu sì 

fatto, che poi che Guelfo ne fu ito in frigio^ 
n,e doti egli è; il ghiottone, cioè quel ChibeU 
Un finto , venendofene , s'abbocco con quel 
vecchioychen andana prigione anch'egli, e 
che venne libero in qttel primo empito , che 
voi facefie alla famiglia , forfè perche noru 
gli aueuano tanta cura^ , 

Tra» ^ Sta bene : e che fine ebbe tabboccamen* . 



o* 
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to y eh* e* fece con queHo vecchi? ' ' ^ 
X.OC, Jhraditorc^^ 

Tra, chiamalo Ghibellino per ora col mat an^ 

no per più chiarezz>a^e manco difficoltà . 
^oc, - Ghibellino adunque colmai fempre, Icl» 
prima cofa licenzio due y eh egli aueua feco i 
che io non potei conoficre y e apprejfo abboc^ 
catofi col detto vec chio y lungo farebbe y e di ^ 
fiperchio à contarti le par ole yc' ragionamen 
tiy che accadere in fra di loro , Bajla che /<• 
fuslanzia fu quejlay che poi che Ghibellino,^ 
con gran marauiglia di lui s ebbe dato à co* 

• nofiere à Bernabbyper colui proprio, che ta^ 

- ueua tolto alla corte , innanzi che fi fpiccaf 
feroy lo fece rejlar tracapace y che il noflro pOf 
drone non pub ejfer veramente quel Guelfo y* 
che* dice d ejfer e , e eh* egli è creduto qui da 
ognuno y ma vn barattiere , che in perfoneci ^ 
di Guelfo è venuto qua à occupare il fuo 
auere^ . 

T ra. Ah, ah tu mi fai ridere ^ . ^ 

Roc, Tifo ridere ,Tu te ne fai beffe ì ■ > 

T ra. Sì to per me ^ . " 

Roc, Io fafficurOy che co fluì hà in pronto fan* 
tefiritturty tanti rifiontri} tanti contrajsie* 
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/, e tante prouanze , che per bugiarde^ J 
'ch'elle fien tutte, il noHro padrone ne rcjle- 
rà conuinto ficur amento , e qucJìoGhibellin 
falfopr onera, che il detto nojìro padrone no 
i Guelfo,conie'fijinge,ma vn ladrone, e che 
Guelfo vero morì già pajfano quindici an- 
ni, e fnalmete torrà à Guelfo la roba, tontr- 
re,e forfè gli farà dar anche qualche caftigo 
nella per fon A . Ed hà perfuafo per modo il 
vecchio , die rimafero dàce orda inficme di, 
douer domattina, come prima e*potejfero,an 
dare à farlo Haggirein carcere per quejl'al 
tra nuoua querela . Che io, ccm' io fhhdct^ 
to,efendo in luogo, eh' io udiua,envn era chi 
mi ve deJse,fcoperfì la lor congìurtu . 

7rap. , E' può ejfer ogni gran cofà. Ma io per me 
v/tavolta durerò vna gran fatica à crede- 
re, die' fpojfa prouare il falfo in vn' artico^ 
lodi quella forte . Eh s), oh non fvffimo noi .• 
al bofeo . Io credo à dirti il vero , che tu vo- 
glia la baia del fatto mio . 

^ùc , - Pazienza^ l'mincrefce , che la tua per- 
tinacia farà cagione della rcuina di tutti 
nei, potendo tu ageuolmente in vn punto ri- 
tnuouere tutti i pericoli ^ ^ 
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Trap.';T £ltuHo non mi dir tu , Sfoglia Dio , fùr 
eh* io poJfa,cho quantunque io non creda, che 

' Guelfo nostro corra pericolo per quejla via, 
in ogni modo io fi imo tanto piu del mio pro^ 
p.rio il ben fuo , che quando io abbia per ajji» 
curarlo da ogni dMoà metter in compro^ 
meffo la vita mia , lo faro volentieri , 

ftoc* Senz alcun tuo pericolo lo puoi faluare,(e 

tu vuoi . 

Trap, che peni dunque a dirlo? Di su? C he di<i 

fógni fa* tu? 

$ioc, che noi ci leniamo innanzi k coteBo la^ 

dro, cioì a cotefto Ghibellin finto^ , e che noi 
facciamo à lui à ragione quel , che cerca di 
fare , e fk egli al noftro padrone à torto , e 
doue egli vuol far ejfer Guelfo , chi e' non è , 
che tu facci effer lui chi egli è fìngendoti tUy 
chi ffnge ora d* ejfer egli . 

Trap. Se tu non parli altrimenti , io f intende-^ 

ro dimane . 

^oc . . Il chey effondo tu nuouo affatto /e non ^ 

nofciutOy in quejla Città, non 4Urà cantra- 
fo ninno, ‘ 

X^tLp, La fomma è quejla, cVio farb ogni cofa . 
^à eh* io i intenda, e bajla^ . “ ‘ 
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'/Roc^ - R il fingere è prof rio t Arte tUA ,, : ; \ 

TrAp, ì^hsìsì, . ^ - 

Roc, ; . E quAnto À gli Abiti domin che sì pocn^-^ 
cojk ci AbbU à guadare , C; 

TrAp^. Buono y buono. E f urli» .z^•^ 

Hoc. V Tr Affala ecco di qua no so chi, AndtA^ 
ne in caJà . E (quiuiparleremOye dArerno 
dine À ogni cojk , Ma Ha: é farà meglio ^ 
che n andiamo in cajk H amico^ di G uelfo.\d 
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Ghib^ino finto . Goz^ii^o ^ \ 'a, \ 

T-u ' . ..'■•Ai 

Tuychemi poteuitrouar (àbito 
la libreria qui^icino, àcin^uan^ 
Aféuerfi^^ 

^ fii aggirando fenza frofofito nell Indie f^ 
Hinache^xdouifipoftfapito svi- 
lite. yoi mi jarejìe dar 

; noi diffi . che volete voiychio f4ceia in ma- 

tttraJeqHelfoltronexch}j^gd}Hpdept^ 

I U cor [a due volte j e vUimaimnle cpn qaeh’^ 

f 4»^ 
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U Jua c/mtafauoU mi mette d figuol fer 
ducerei? 

Chi.f, Spaffèyche le brigate fi figliano d vcceU - 
lare il compagno , 

Coz. Al nome di DiOyio non fono ancora flato 

due me fi a Genoua sé fe ne loda , e farà il 
primo • Ma dite voi dadouerOyche Bernabh 

i verrà anch egli domattina^ con ejfo voi d 
Giudici contèa quel ghiotte ? 

Ghif. Ben fai. Che fi potrebbe far fenza lui . 

Coz. < • Korkteme défier ritenuto po prigione ^ 
per la prefura yche ne fu fatta due orefk\? 

Ghif. • Non fhò io detto , cn egli Irà mdnddto al 
Podejlà vn amico fuOy e fattogli intender 

. l'oltraggio vfalogli dal Bargello : e chél Po- 

dejlày chiamatfi innanzi il detto Bargello, ^ 
c dalle parole di lui medefimo, condennato- 
bhper. temer àrie yC pef infoiente y ne monta- 
to in tanto furore,ch'é l ha fatto fubito in^ 

Co7^ ' Auete vot floperto al vecchio y chi voi vi ■ 
fiate ver ac emènttj. , ^ 

Ghif. * s^fié^y^f \ ‘ ;* 

Coz. quel ribaldò, ^hefi/à Guelfo ^chi fi pem " 

sigli , - 

■A Vt$ 
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’GhLf,. . y» truffatore com egli è . 

Co%^ B dell auer voi cercato d* effer introdott$ 

alla Sfinita? 

ChLf, Glihonez^tooznicofk^, 

<7^:^ Bdegliì 

Qhi,f. Bd €gli,fer cornine ermi, moffoji fcr me- 
narmi alla Rofa,e farmi dir da lei in fklui- 
^ fiecltella ni aueua data la poBa ^ e venedo- 

I cene à dirittura ver fi la cafi di quejla T re^ 

( uayquà lor vicina , ferfauellar di quiui alla 
detta Mofa dalla fineHray che rifionde su la 
fia corte, non s*afficurado egli ancora a com 
farir qui ; la ritrouammo nella propria^ 
Jlanza di effi T reua, dotie dictua effer fi fug 
gita di caia il vecchio , per jfaura di quella 
ftrepito della corte . B domandandola Ber- 
nano, me prefinte, di quello fatto, gli difie^ 
ch'io non era quel defio., e che non ni aueucL» . 
mai piu veduto : tantoché Bernabò ne rellò 
Jpantato: ma di me rimafi giufiificatiffimo^ 

' B tornando noi di poi, per fauellarle di nuo- 
uoytrouammo eli ella non vera , e non fi fa- 
peua doti ella foffe . Si che, effa nel cocetto di 
Bernabò ( benché e' non fippi^ imaginaf 
come ) s è tirata tutto l carico addoffo àfi» 
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Perche BernAho non venne i rirneitetU 
in c Api UfrimA voltai? 

QhLf BernAho , fnche il fuo amico non fu ri* 
tornato dal PodeBà ^fer afficurarfi i ogn al* 
tro apronto ^ ch'auePe di nuouo fotuto fargli 
il Bargello ynon è voluto ritornar qui . iJka 
or A, ch'egli ha faputo quel , ch'io t'ho detto , 
non teme fiu di niente^ e non fuo tardare i 
venirfene da cafa il detto fuo amico y doue io 
io lafiiai foco pAyche ajpettaua vn feruidor^ 
the t accompagnajji, non auendo accettato * 
th^l facefs ioychcyà dirne il veroynon negli 
feci troppo gran calcAy defìderado di trouar 
te. Ora èhafidyche Ser Ciappelletto , ilquale 
I tefia polo nominato in quefli viluppi y]iBÌA 

tgli cosi vn foco à hello fguar do , e non fi la* 
fci miederefin che la cofa non fi maturi. 

Coz, ^ E' lo farà percoteHo , e anche perché 
Vttolcfiare à vedere sé fificof ripe nulla dei 
fatto di quefia fera , 

phi,f. Dubita forfè ych'é fi rifitfpiAyche fummo 
noiyche demmo la caccia alla corte ? In uero 
io non la conobhi:che / ioiaueffi conofciuta^ 
non aurei mai per qual fi voglia cagione ai^ 
zapo vn dite per darle impaccio y perche ito 
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fitù 4Ud corte fi dee auer ^an rtjfetto , 

Coz, Il fere non hk temenza fe non di quefeo , 

ijhife Non fi può mai rifepere : ina lafeialopum 
re Hare in cotefio fofpetto , finche n abbiano 
le man né capegli a cotefio trifio . 

Coz^ Stimatevoi^ ch'évi fia per riufiir 'di 

farlo ritenere in prigione ? 

Chif chi sa , che non vi fia^per cofit da Harui 
vn pezzo per t ordinario , e forfe da non no 
leuarcapofenz altra aggiunta, 

Cét, Bene , Quando é vi rie fi a ogni cofit , 6 

che cofiuifia fiopertOy e condennato, e punì» • 
to j per quefio farete voi contento ì 
Chi.f Contento non faro io mai , Go%^y men* 

treych t auro a viuere in quefio modo , Pure 
io mi leuerb in tanto quefio brufeolo et in sk 
gli occhi, che la Spina non aura pero fico 
Vito frano, un ribaldo, un barattiere in for» 
ma di fito fratello. 

Coz, Sì ,ma il trouarfi , ch'ella t abbia attuto 

infin qui , e eh' é fia Hata fico fer le ville i 
I» iei dieci dì per volta , le darà vna bella rU 

lutazione, e né cafi del maritar fi migliore^ 
rà la fua condizione di molti fildi per lira , . 
^hi.f Io sbi che in tutti i modi io fono infelice^ , 

v •* H 2 ma 
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mt che vuoi ttt,ch' io facci* ? Ecco juì^étt. 
Coz, ' Son facchini . . , 

Chif, Entriamo in caput, 
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-Bernabò, Rocchio da facchino* 
Trappola, . v 


Ucr. 


JtfiC. 


Ber* 


Aitene T rulU^chio fono k cafi : 
è non mi bifognd fiu compd^ 
gnu. Dì dd Amerigo i che gr Aro 
mercè, 

io fon ficnrOtchél mio Padrone ftejfo non 
mi riconofeerebbe fer Rocchio y in modo^fin 
'trasformato. 

Non era meglio^ che vi fojìe fer iHarsot* 
te alloggiato in barca, e domattina di gior^ 
no ejfer vjcito à far le voitre faconde, e non 
andare effondo foreJHero à quello modo fer 
terre di marina anfanando con facchini , e 
valigie dietro in fu le tre ore e mez%a di noi 
te, e no fi fer doueìE seno fi fqfiè da vri or £ 
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I ^ Ì0qua UuÀtAU LunA ye fattofitaìménte^ 

chiaro, eh' ^ far di giorno ^ non so , come il ^ 
fattovi fofie andato ^ 

Traf. ' ^ando io sh arcai , era di foco fonatoLs 
j l Attemaria : e fubito mandai due mici fcr^ 

nidori ì trottare vn'alloggiamcnto , doti io 
foteffi fofarmi comodamente, infino à tanto 
• io niinformaffi, e riconoficejjì le cofie mie # 

Ma (h eh' e* fi fieno fmarriti, no ejfendo mai 
" ' fiu Hati in quefia Cittì , b che altro fta lortr 
I auuemtto ) gli fino fiato affettando al molo 

. enfino àvn'ora fi, e mai nonvi fon tornai 

, $i, negli ho fotuti fiìt riUedere . onde atltc» 

I fne, adiratomi , non attendo trottato la fre-* 

gatinanelluogo,ch*iolalafciai,mcffomiin-' 
f natili qttefio facchino con tjuefi a valigia^ i 

delle mie cofie fiu care, che filamente tolfi di- 
barca, quado io me nufictj ; t dettogli,che mi i*'' - 
conduceffe al fiìt vicino, e miglior albergo ^ 
j* € non auendo , ne quiui, ne altroue , trottato- 
etdoggiOyfer lo non atter io non so che htdUt-^ 

L ta,che dicono , che à quefit' ora non trouerei % 

- chi ht mi faceffe ; e attendo fientito da vttp 
^ urto òfie,neldomandarlo di quefie cofie, che 

^ GuelfioyAlifrandi , non fureè vino ,mafl ^ 

T H j truoua 



!Si 


4 


ii8 ìtrro 

truoaa qui già f ih giorni , diffi di facdhinà i 
che à cajk di lui mi menajfe: e nel venirmi^ 
ne à quefid voltdy hà voluto Id tuona fortu» 
na mia { non faf fiondo coflui la cajà eh" io 
mi fid abbattuto à domandarnejvoi su que^ 
fiora , che sì ben truoUo informato di quel t 
ah' io cerco : tuttoché il fentirui affermare , 
che Guelfo per iftanotte non potrà vede rfi 
ultrimeti , m'apporti no foca noia:ma noia^ 
§ marauiglia^e cruccio maggiore la fecondà 
cofdyche voi mi dite: cioè, ^evn del nome ^ 
ceognome mioyfoffega qua , e abiti oggi loa 
cafa mia . llche mi far sì nuoua » e sì ftrané 
cofa à vdireychefdimenticatami ogn* altra 
curdyuon penfò ad altro y ne altro vi chieggo 
piu y fi non di veder quanto prima in vi fi 
chiècoBui, 

Èer. Vedete giouane , io vi merró , doue voi 
vorretc:perche in ogni modoycom'io ui diffi^ 
queUa è mia via . Ma (poiché la voftra nota 
ritrouateye che non potete ire àgli alberghi) 
per ifianotte fermateui in su qualche bar* 
ca , e rifior attui , parte col cibo , e parte col 
finnOi fi così auefie fatto per l addietro^ 

aurejle fatto ilvofiro migliore : chevijk^ 
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tette di leggieri cotefin. fantajia v fetta del 
eafo.'perche queJH trattagli del celatro han* 
nù tt fogno di tifofi t et andaruelo alterati- 
j doy fiky eh* é non è^non mi far punto il tifo- 

gno voftro . La vojlra prefenza mi vi figura 
per giouane onorato , e da tene , è perciò vi 
configlio à fidanT^y come figliuolo . 
ifpf. - che eccellente conofeitord affetti. P en- 
fia 5 e non foffe lume ai Luna * 

T rap. Gentil huomo voimauetedn quefia par- 
te, affai motteggiato * 

Per* t^hvof mi fatte torto . Parui, che alla 

mia etkyC alla mia condizione , fi conuenga 
di motteggiare vn par voHro ? 

Tra. Ne à me anche parrete didoner ejfere 
appo di voi in concetto di fa %^ . 

Plr. lo non vi vidi mai pihye non ho di voi fe 

non ottima opinione : ma fientendoui io af- 
fermar e, che fletè Ghitellin CaraueUycd ef 
fendo io fiato con efib lui poco fa, e conofeen- 
do in effetto yche non fiete effo, per certo, che 
fi l attaco è vero yti fogna pur per forza,ché 
voi fiate in errore ^ . 

Tré. Bifognapurfi ditedavero j che in erro- 

re fiat evolse non io, ech*evi paia quel 


V 
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non è . 


T T 


/ S 


Beté - ComsmifUdeglifàrèr quel che* none f 
Tra* - Parendom d ^re flato meco foco fì, ! 

Ber. - CoteHo non mi far egli * lo vi dico , di é 
mi far effere,anzi fino Piato c'è Ghibellino ^ 

Tra, E io vi dicOyche Chibellin fori io, A qat 

Jlo modo voi vorrete dire , eh* io non fu io . 

Roe^ - lo non credo y ttìd fine trouajfevnaU * *4 
troinmiWannié 

Ber^ • Coteftonon ditoio, ; * 

Tra, T ante , ch'io non fià Ghibellino é 

Ber^ ' Ahstsi, JónondicOy che voinon fiate ^ 
Ghibellino in btéod ora : ma dico i cheGhi^ ] 

bellino non è voi ^ 

RoCi ' Ahah , ' 

Tra, Sjp^l ^bibettinoi 

Ber, • Ben ybti Ghibelline arauetd* (Ut ■" ' 

Tra, - E io uidicoych' io fin chibellin Caraue* 

Ber, È io vi ridicOy che chibellin C arancia i 

in ùenoua da otto giorni in quk ^ ed e$ ri- 
fatriato di nuouo, e rientrato nel fatrimo^ 
niOyche gli feruiency e abita colli in cotejld 
cafiyche è la lor cafa anticay e ch'io lo corto-* 
fcoyt eh io fino fiato fico mezzora fìyC ch*e\ •’ 
noti ^voi^K^MCtemi voiintefié^ 

> . - ^ f ^ ^ che 
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Trd^ che frfete voi eh* io fia Chìhtllino, lo vi 

tonchiudo , che Ghibellino fin* io ^ e che Pa^ * ^ 
ganinCaraueU fu mio padre , e che s altri ' " 

s^ttrihuifie tpuefio nome fi t attrìhuifce fai ' * 

Ber* 

Trdé E che fi infno k ora è entrato tjuì niunè 

nelpatfimonh di Paganin CaraueU inpef i. ^ 
fina di Ghibellino y thk fatto maluagié^ 

•f mente , e con fraude^e dee ejfir qualche ba* 

rattiercj>é 

ter. " Cotefiefin co fischio non ci vo poV ìocca^ 

Ve laifiiero dicifirare irà noi due. lo v*af 
[; fìcuro beneyche ne i beni , e in quejla cafi ^ 

^ che furono di Paganino, è da otto di in quk 

[ in pofiejjo vn giouane di vofiro tepo torna* 

I to vltimarÀente di Portogallo^ ilquale e pef 

alcune perfine y che hanno auuta Jùa cono* 
in aliti paefi, e per fholtC firitture t - 
rifiontri autentichi, è riceuuto da ognvno 
per Ghibellino yfigliuol di Paganin Caraut 
UyC abita qui doue voi nedete^. Óra io non 
mi voglio inter efiar doue non mi tócca . Vi 
dico bentyChe à volet, che coHui nei concet* . 
l popolo duerni fubitamcntonnialtro^ 

" vi 


famentc^ . 

' In cotefió non entrerò iò 


i. \ 


f 
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vibifogncrkdcl buona. .• . 

^oc. -Aiutati eh* é ti bifogniu . 

Tra. oh audacia inaudita^. 

Ber. a è la cafa:eficchiando tv feto pi* 

nerete poco à chiarirai , 

Tra. Bufa facchino forte quato tu puoi quel* 

U. portila. . 

Ber. ■ Eh fat e con modeHia yfe non per altro, 
perrifpetto almen de vicini. 


DEL QVINTO ATTO 
LA QVARTA SCENA. 


Gozzo. Trappola. 
Bernabò. Rocchio. 



E braccia, chi Diauolfaràt Tti 
douereJH facchin poltrone un* 
altra volta rouinar quejla poi* 
ta.loho Cèfi capriccio di darti 
fkibaìlonatt-j . 

Trap. . Lafeiarifponder kmeynonfàrmottotu. 
BÀ citnto^dl^cr mutali , ^uelgiouane nom. 
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I *t)ììemtein coÙer* ,fate fiài'o con quclU 

fSèZh E forfè con ejfo voi ? fa in buon* o/a * jB* 

ffonèperhycfj e' non fa vero • É non sa^ 
urebhon già anche a rouinar gli vfci . 

Itfap , . ■ A capi mia io vo proceder , come mi icr* 
na hene^. 

XìOZk E à cajk il compagno il peggio ^ che voi 

fapetOy pàreàme » 

Tràp. ^ueFia è cafa mtaJ. 

Goz, E' cafa vofra ? da quàndo in qua ? oh 
Bernabò voi fiete qui * Che huorno è quefof 
E egli con ejfo voi ? 

Beh Non lo conofeo^ dice , eh* è GhibeUin tuè 

padrone^ • 

Co%^ Ghibellino mio padrone f Oqueliasì^ 
checicalT;^. 

trap, \ GhibeUin sìfuo padron no , eh* io non di 
il mio pane à furfanti -, 

Goz. - BernabÌTy infatti, in fatti cofui ha egli . 
venduto ipefei ? o pure è venuto qtà , pet*^ 
eh* io gli rompa la tepidi 

Ber. - Non me ne intendo . Tauella feco \ 

Tràp. Deh gaglioffi, guarda chi parla di reni 

permi k tefa . Facchino pajfa là : entra ih 
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cajk : metti dentrt quel tamburi \ 

Goz, Piano vn foco . belFagio^ ma* f affi i 

che trionfo a efier 'quejloì ^ 

T raf» Entra là dico. Gettagliele addojjo . Uvee* 
chio ti guarda fifa . n/atten dietro al cato Ik 
da coloro j e fiate freHi alfioccorfo , si bi^ 
fognafie^. 

MOC 0 SSySÌ0 . ,V’ ,, 


DEL C^INTO ATTO 

LA QyiNTA SCENA. 


Gòzzo • Trappola. 
Bernabò . 



Goz. Bh facchin traditore affetta ^ 

ch'iomiriT^, Ti giugnerh 
bensì . 

Traf i ^ " Ttoue corri? Ferma tt. giugno*^ 
rìtben'iote^. ^ 

Ber» Ora mai la cofa è in termine y cF io nk ci 
fotrei fè non ferdere . Lafciamen ir fi fat» 
timiei:cHio no aueffi à effer foi tefiimonio^ 
i aueffici qualche altra briga, CoHui fintoti 
• de 


IJJ 
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de vna, volta^ch'è legatore • 

Cùz* Lo ricono fi ero bene altroue st • 

^er* Lafiiamene entrar in cafia • 

J’raf. Kyfccofiatiy accollati , 

Ber, che domine ha quefio vfiio ? La chiatte 

, jvolta pure. Ah sì sheoftei v*hà mejfa la fta^ 
ga, Bifigna , ch'io vada à farla chiamar di 
cafa la T rena: ch'io aurei agio à picchiare , 

DEL qVINTO ATTO 

LA SESTA SCENA. 

t 

Gozzo. Trappola . * 

» 

•»% Il Il ’ fif* prouifio^ come fi tu y tu 
Éi S li nonfiarefti huomo per farmi 

^^^h f In vna 
•WW-8^3- . ? cittàycom* è queJUy nelle Hra^ 

de maejìre , i mafnadieriy sforzar le porte 
delle cafi de cittadini, Ladrone feendete 
giuycorretcych'io fino ajfajjìnato alla porta. 
T rap. Veggi amo un poco in vi fi quefio padrth 
ne chi egli è,T u intanto gimea largo ^e non 
/ accojìare à quejlo vfiio • 


DEL 


DEL QVINTO atto 

LA SETTIMA SCENA. 

Guclfó finto , Rocchio • Gozzo • 
Trappola.chc non parla. 


^ cotefio > che tu mi dt ? 

Hoc, T Ante così JÌ4. vedetegli oré 

allemAtii, 

CoT^ Or ora ci parleremo , 

i^ue.f. Rocchio quelle deliher azioni fon troppa ' 
audaci^ e troppo precip ito (è , e hanno troppo 
. del difperato . Orsù qui non è tempo da di'* 
Jputare , V*à^eriuejlsti, ecorrialSereyedi^ 
gliychél Podejìk m'hk fatto fauor di farmi 
Jprigionar JubitOy ch'eglihafaputo^ch'i fo-^ 
nOyContentandofi della ficurtà di mejfer Rr 
minio i che venne e feccia fuhìtamente^cho 
io lo mandai à chiamare, Ma ecco quel ma^ 
riuoly che vien fuori, 

Rgc, Pajferòdiquàdaque/ìaltri y oauuerti- 

fogli y che Pi tana in loro . >. 


DEL 
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DEL QVINTO ATTÒ 

■ L’OTTAVA SCENA. 

I • 

Ghibellin finto . ' Guelfo fintò , ‘ 
Gozzo . e Trappola che non parla. 

Hi romer è ì cHì flato? Che va* 

fi C li ^ ^ ^ ^ 

che fo? Mi fiuofro 0 no ? Mir 
? . è eh' io Jlia vn poco ave* 

dercL., 

Còzi Vdafitjjìnyche sforza latorta^cht ntha- 
. fatto gettare in terra , hk fatto empito per 

J entrar qua per forza , hammi voluto haf^ 

teroytdice iChequeHacafa'k fua^. 

fon troppo grancofi , io notu 
vi correre k intrigarmici dentro , 

ChLf . che cofe fon quejle? che villanie fin k 
vojlre? 

f Gòz» Io voglio , or ch'io pojfo , entrarmene ini' 

tafiyC correr su per delUrme, e farmi f or* * 
I tedentro alla porta. 

I • • * / m ... \ 

DEL 
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PEL qyiNTO ATTO 

LA NONA SCENA, 

Guelfo finto. GhibcUin finto . 
Trappola..* . 

^egUhk f dito il peccato y e che 
gli tocchi d piagnerlo , dolgafi 
di fe medefimo , che non doue-^ 
udfenz4mepiglìdrem pdrti^ 
to s) temer ario . 

€hi.f.> Voinonrifpondete* 

Cuc-f^; Dianolo ammutoUfiilo > appunto in fid 
buono . 

Trap, Sto pur à penfar scegli è nero , che tanta 
sfacciatagine pojfa trouarfi in chi abbia^ 
fur forma dhuowo. Se tu quella buona per^ 

/ mayquellhuom da bene, quelgalat'huomo^ 
Pur che la troppa audacia di coHui mn 
mi collie 

*trap. . Chemhaàufurpdto infine alnomc ^ nota. 

/ ur la cafa j e la roba ?. . 
che dice cofiui di nome ì 

* - I 

% 



IS non 
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Cue.f, . £* non è dì dire, che qut fi paffa tornar in 
dietro.La cojk è ornai tanto inlk, eh* ébifio<'^ 
gna per forza lafciarla correre . 

tihi.f Huomo da bene, che dite voi di nome ? 

Cuef, Com egli è abilito Jùbito al fiion di queU 
la paroldj . 

chi fi. Jlnome mio è ChibeUino . Voi douauatt 
forfè penfarCych* io fojjì vn altro . 

Cue.f, Per dio , che eojhi potrebbe auer auuto 
fik ventura ychefenno; é caglia molto aJla^, 

frim/t-3 . 

7 taf. Ghibellino è il vofiro nome : eh ? gentit-^. 
huomo ? 

chi fi Ghibellino è il nome mio. uoi per auuenl 
tura il negate f 

7 rap. T i par forfè , che io , che fin Ghibellina 
fieffoynon pojfa, e non debba negarlo ì 

Cuefi. oh didlvoglia, ch'ella ben uada • 

Chi fi. Perche uoi fiate Ghibellino , non nefiegut 

per quello y eh* io non abbia anch'io quella 
nomc^ , 

. Cue.fi. Pur la co fa fuccede bene in fin qui. 'É sb 

molto accafeiato in un tratto . 

f rap. Sai tu quelych'io ti ub dire . Io non pojji 
mancar ai fiar ritratto di quel y ch'io fino^ 

• J Ben-* 


WV non è ^ ' 

Sofé - Come mi fub egli fàrèr quel che* non è ^ 
Tr4é - PArendoui dejferejlato meco foco fì. 
Ber. - CoteHo non mi par egli * Io vi dico , eh d 
mi par effercyanzifino Piato c'h Ghibellino ^ 
T* ra. E io vi dicOyche Chihellin fori io. A qui 

fio modo voi vorrete dire , eh io non pa io . 
Roc^ * Io non credo y chi fine trouajjèvh al» 
iroinmilianni* 

Rer^ - Coteftomn dito io. 

Tra. Tante , eh io non fia Ghibellino • 

Ber^ ' Ah sì sì. Io non dico y che voi non fate 
Ghibellino in buonora : ma dico ^ che Chi» 
bellino non è voi ^ 

RoCé ' Ah ah . ■ L 

Tra. Silici Ghibellino^ 

Ber. Ben , he* Ghihellin Caraueld» (Id^ 

Tra. E io ui dicoych'io fin Ghihellin C arane» 

Ber. È io vi ridico^ che Chibellin Car anela i 

in Genona da otto giorni in qnk ^ ed e$ ri^ 
patr iato di nnotto, e rientrato nel patrimo^ 
niOychegli peruieney e abita colli in cotejid 
cajkyche è la lor cafa anticay e eh* io lo cono^ 
fcoyO eh io fino fiato fico mezz ora fìyC ch*c* 
nofièvoh^^dhtetemiveiintefié 
> ^ "■ Che 
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Tri* che frfete voi eh* io Jia Chìhellino, lo vi 

. (onchiudo , che Chibdlino fin* io , e thè Pa^ 

> ganin CaraueU fu mio fadre , f che s altri 

iattrihuifiequejh nome fetattrìhuifce fai 
famentc^^ 

BeK • ’ Jn cotefiù non entrerò io t, 

Trdé E che fi infino k ora è entrato quk niunè 

nelfatfimonio di Paganin CaraueU infet 
fina di Ghibellino y thk fatto maluagi^^ 
mente , e con fraude^e dee ejfir qualche ba* 
rattiere^i' ' > y ^ 

Coteflefin còfi^ch'io non ci vo por bocca^ 
Ve laìafeierò dieifirare trk noi duello i/af 
ficuro bencyche ne i beni , e in quefia cafa ^ 
che furono di Paganino y è da otto di in quk 
inpofieffo vn giouanedivoftrotepo torna* 
to vUimaniente di Portogallo^ ilquale e pet 
alcune perfine , che hanno auuta fua cono* 
ft(m%a in aliti paefiy e per molte fritture € 
rincontri autentichi y è riceuuto da ogrivno 
per Ghibellino y figlimi di Paganin C arane 
UyC èdita qui doue voi uedetc-j. Óra io non 
mi voglio inter efiar doue non mi tocca * Vi 
Sco bentyChe À voler, che codini nei concet* 
tadkl popoUdouentifiditamenie^ altri* 
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2'/ htfogjjcrk del buona . v . v > 

■ R(fc* fiutati c}j é ti bifogntLi. ^ 

Tra, oh Audacia inaudita^. 

Ber. Sjtefia è la cafa:e.ficchiando tvfcio pi* 

nerete poco à chiarirui . 

Tra. Bujfa facchino forte quato tu puoi quel* 

k.porteu, . 

Ber, ; Eh fate con modefiia ^ft non per aitici, 
ptrrifpetto almen de vicini . 


V- 


DEL oyiNTO atto 

LA QVARTA SCENA. 


Goz, 


Gozzo. Trappola* 
Bernabò. Rocchio. 


'i I 


» » 





E braccia, chi Diauol farà? Tu' 
douereJH facchin poltrone un ^ 
altra volta rouinar quefa por* 
fa. lo ho Cèfi capriccio di darti 
fiibaUonate^> 

Trap. ^ Lafeiarifponder àme^non far motto tu. 
MÀ^otttOictìfcr mutolo , £^elgiouane nott. 
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I viìeMUin collera yfate fià*:o con quello 
coltellate^ . 

fSoZh E forfè con ejfo voi ? fa in huor^o'^a * lÉ 

ttonèperòych'é non fia vero , E non sa^ 
urehbon già anche à rouinar gli vfci . 

Traf ^ * A cafa mia io vo proceder , come mi lor* 
na hene ^ . 

Zozk E à capi il compagno il peggio y che voi 

fapete y pare à me ^ 

*Trap. ^eHa è cafì mtaJ, 

GeZé E ' capa vofira f da quando in qua ? oh 

Bernabò voi fiete qui « Che huomo è que^o? 
E egli con eJfo voi ? 

, Ber^ Non lo conopeo^ dice , eh* è Ghibellin tuè 

padrone^, 

Co7^ Ghibellino mio padrone ? O quella si ^ 
che ci cal7;a ^ . 

7 rapi s Ghibellin sìfuo padron no , cL *io non dì 
il mio pane à furfanti . 

Coz, - Bernabò yinfattiy in fatti cofuiha egli 
venduto i fefii? 0 pure è venuto qtà , pef*^ 
eh' io gli rompa la tefld? 

Ber, ’ Non me ne intendo • Tauella feco < 

7 rap, Dehgagliqffiy guarda chi parla di reni 

fermi la tefa • Facchino pajfa là : entra in 

Cafa : 
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cafi : metti dentrt quel tamburi ? * - ' 
Goz, Piano vn foco . A' heltagio-^ tttdfajji 't 

che trionfo a efir 'quejlof 
*T raf. Entra là dico. Gettagliele addojjìr. Uvee» 
chio ti guarda fife , vatten dietro al cato Ik 
dà coloro ; r fiate frePti alfeccorfe , /V bim 
fegtfafie^^ , ^ 

S.OC» $tySÌ, ;V' , ' . , 


DEL QVINTO ATTO 

# • 

LA QyiNTA SCENA. 

Gòzio. Trappola. ' .à 
Bernabò. 



Coz. iPiSS® Eh facchin traditore affetta^, 

chio mi ri7 ^ , T i giugnerk 
bensì . 

TrafJ^ '■ " Douc corri? Ferma tt.giugne^^ 

roben*iote^ . ^ 

Ber» Ora mai la cofe è in termine^ ch'io rìk ci^ 

fotreifenonferdere.Lafeiamenirfé fat» 
timiei:ch*io no auejjì à e(fer poi tefiimonio^ 
9 aueJlpci qualche altra briga* CoHui fi 
• . ' * di ^ 


.X 


•t 
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de vm volUych'è legatore . 

Cùz* Lo riconofcero bene altroue sì • 

Ber, Lafciamene entrar in cafa , 

7raf, xS^ccoJlatiyaccoHati , 

Ber, che domine ha quefto vfcio ? La chiaut 
. .volta pure. Ah sì sìicofiei v*hà mejpi la fta^ 
ga, Bifogna , ch'io vada a farla chiamar di 
cafa la T rena: ch'io aurei agio à picchiare , 

DEL qVINTO ATTO 

LA SESTA SCENA. 

f 

Gozzo, Trappola . * 

I fitì* frouijlo^ come fe tu y tu 
S nonfareJH huomo per farmi 
queJH foprufi , Sieh ? Invna 
. cittàyCom'è quejlay nelle Hra* 
de maejlre , / mafnadieriy sforzar le porte 
delle cajè de' cittadini , Padrone fendete 
giuycorretcych'io fono ajptjjinato alla porta, 
Trap. Veggi amo unpoco invifo quefo padro^ 
ne chi egli è,T u intanto giuoca largo ^e non 
i éucojìare à quefo vfcio • 

"r riT:T 








-Dit; 




DEL 
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DEL QVINTO atto 

LA SETTIMA SCENA. 

Guclfb fìnto. Rocchio. Gozzo» 
Trappola che non parla . 

. . • • 
He è cotefio > che tu mi di ? 

" Tante così Jià. vedetegli ojté 
alle mani. 

Or ora ci parleremo , 

^ue,f. Rocchio quelle deliberazioni fon troppa ' 
audaci i e troppo precipito [è > e hanno troppo 
deldifperato , Orsù qui non è tempo da di-» 
Jputare , V'àyerriueftiti, e cgrróal Serene di^ 
glijchél Podejik m'hk fatto fauor di farmi 
fprigionar JubitOy ch'egli ha fapuio^ch' t fo^ 
nOjContentandofi delia fìcurtkdi mejfer Eie 
miniOi chevennee fecela finitamente ycho 
io lo mandai k chiamar e. Ma ecco quel ma^ 
riuoly che vien fuori» 

Pajfcrbdiqtikdaquelf altri y oatiuepti- " 
fogli y che Hiuna in loro » 




DEL 


4 



vf 
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DEL qyiNTO ATTÒ 

LOTTAVA SCENA. 

Ghibellin finto.'" Guelfo finto, 
Gozzo, e Trappola che non parlà. 

. TomoT ^ ? eh' è flato f Che z/4- 

ilCli iigf^èquep?Chiècopi? 

fo^ Mi fcuopro ò no ? Mtr 

! dere^, 

Cóz; V»dpffln,che sforza la torta^cht nthet' 

fatto gettare in terra y hk fatto enrfito fer 
entrar qua per forza , hammi voluto bat^ 
fere > e dice , che quefia cafa è fucu . ♦ 

Quef fon troppo grancofe , io notu 

vi correre à intrigarmici dentro , 

Chìf . che cofe fon quejle? che villanie p le 
voflref » . . 

Goz^ Jo voglio , or ch'io pojfo , entrarmene ini' 

tafi,e correr su per dell arme, e farmi for^ 

^ tedentro alla porta» 

I '.«J •..■•'V 
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C$te.f, "E non è di dire^che qui Jt pcsffa tornar in 
dìetroXa cojk è ornai tanto in là, ckébifo^, ^ 
gna per forza lafciarla correre . 

Chtf Huomo da bencyche dite voi di nome ? 

Cuef, Com'egli è auilito fubito al fuon di queU 
la parola ^ . 

Chif. li-nome mio è Chibetiino . Voi douauatt 
forfè penfarOych* io foffi vn altro . 

Cuef Per dio , che cojhi potrebbe auer auuto 
fik ventura yche fenno; è caglia molto alla^ 
frimo-s» 

7 taf. Ghibellino e ilvoftro nome: eh?gentit**. 
huomo ? 

chif Ghibellino è il nome mio. uoi per auuen^ 
tura il negate? 

T rap^ T i par forfè , che io , che fin Ghibellina 
JleJfoynon pojfa, e non debba negarlo ? 

Cuef oh didl voglia^ ch'ella ben uada . 

'Chif Perche noi fiate Ghibellino y non ne figue 

per quello y eh' io non abbia anch'io quella 
nome^ . 

Cuef Pur la co fa fuccede bene in fin qui. E s* è 

molto accafeiato in un tratto . 

JT rap. Sai tu quelych'io ti uh dire , Io non pojji 

mancar ai far ritratto di quel y ch'io fino* 

J Ben- 
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Benché tu tnabbt offefo quanto tu fal ^ ue* 
nendo qua folto mio nome^e in ferfona mtu 
k ufur^armi quefia caja c'o tuttdl fatrimo* 
nio diPaganin Carauela,chc fu mio padre, 
per tutto cioè m* increfccrebbe di te . 

Cbi.f Gran cofiych' ella farebbe . Ada come può 
efèr quefto? eh* è non è poffibile ì Ha egli i 
ejferrifucitato ? 

7* rap. Vb dire, che io non uorrei ejfendo io gen-^ 
til huomOy vederti capitar ma te . S$ che di^ 
/ponti da per fona di partito di lafciarmi il 
mio d accordo, e dileguarti di queHa terra, 
prima, che la cofa venghi à luce , e che ti fia 
meffo le mani addafo dalla giuHizàa : per 
che io i accerto, eh io fon quel Gbibellin Ca* 
rauela, che tu fìngi ora d ejfer tu . 

Parole, che dice cojlui. Ma in fomma e 
non può cjfcre ^ . Io so, che l fatto , prima 
eh* io ufijp della terra s ebbe per certo, e non 
furon lettere, ne nouellc,che venijjèr dal Cu 
licutte. La cofa fegtà purqtà . 

Cutf. *- Io, per me . oramai tengo d auer il giuo* 
co vinto, 

Trap, B queHa cafa qm,e tutto quefio patrimo 
nio mi fi peruiene , come à figliuolo di Po* 
'V ganino. 
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’ gAnìno , nel qu^U tu fitto mio nome , t im 
. ferfind mi a fi entrato teflè di nuouo CAden 
do nel mede fimo errore y che gli Altri , che 
. hanno fimpre penfito^ch'io rimaneffi mor* 
to in quel tumulto delle parti , che , quindi-^ 
ci Anni fono , interuenne in quefia citta : fi 
come vi rejlo Paganin mio padre vn fuo 

cognato y che fu nomato Belcurrado de gli 
Aliprandi , 

Chif ' Fin qui può faper da altre perfine • 

Cue,f Egli è Ammutolito, oh DiOyChe inafpet* 
tata felicita farà la mia queUa notte ? Che 
ohligo auro io a cofiui f Io la tengo per 
fattoi • 

T rap. Ma in vero, quel, che mori, fu vrl altro 

fanciul di mio tempo ( che aueuamo allora 
ben dodici anni ) il qual fanciullo era figlia 
uol di quel Belcurrado . E ricor domi , come , 
le foffe ora, che, venuti alldmprouifo la 
notte i Guelfi ,e facendo impeto 4 quejla porr 
ta , all aprir della quale vccifiro il padre 
mio Paganino ( che ben vo ora , mal grado 
della notte, edellafienza di quindici an- 
ni, i luoghi di miei dolori riconofiendo ora 
mai) CVladonna F ulula, U mia matrigna , , 

l 2 fu 
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sk fer urjàtduoUyfofia à trauerfi à un chtAf 
filino y che (è f Ardua quella cafa da quella di 
Belcurrado, t^^a eccolo^che c^li è pure an 
xora: e quefta qua fenza f alla viene à efer 
quell altra cafa, Su per vna tamia adunque, 
pòfata sii due finefre , eh* erano oppojle , di 
qu^a msira in quell a cafa di B eie ur rado, 
jfènza che niudaltro ilfintijsèyjuhitamen- 
te mi fè pafare, e letto la tamia . 

Chif ^efievnd volta fin gran partkotarU 


Cue,f, ]£ parta tra fi \ Che domin di jpediente 
prenderà egli? 

T rap. Per lequai fine lire /cefi in vri anticame- 
ra^, ’■ 

chi fi, ^ enturAymnmifiUeuary ti prego, à va- 
na fperanza , 

T rap. Bone for fè fit ore 'hmanzi, quafi prefit^ 
go della fila morte , m aueua donato l altra 
fanciullo , che Guelfo ebbe nome il mefehi- 
no, vno fiatolind ebano mefiòà oro , net 
qual t aueua fiso padre da valentiffìmo ar- 
tefice in pittura fatto ritrarre: e quafi sfor- 
sMtomi à prenderlo mi diffe , I o fin ger ò 
d’^hauerlo perduto : Fà métre che vi- 

uono 
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uonoi noftri padri , che egli mai non 
ii vegga , fe non da te folo , e da me . 
i MO( lo pojp ben io à mU voglia non già 

• lo nfelice piu riuedere* £>tùui fentitomifce 

dere egli ,éla madre t (he Madonna Gine^ 
ur a fu nominata y temendo d' altro y là corfi' 
noimmantenentey e mijkeueronofpauen-» 
tatiyper lo tumulto > che fentito aueuano irt^ 
cafa noHrtt * dolenti y che Belcurrado ancor 
I non sera ritratto in cafa , e paurofi per una, 

voce , che /entità ducano qui nella Jirada t 
che era Hata s) fatta : Spacciateui,chc i 
Ghibellini fien qui or ora . 

Cue.f Io guardo , che à quello modo , Rocchio' 

. viene adauerefcoperto yC fidato à costui o- 
gni cojìù . 

7 rap. Poco fi ante ^ fentito da gente armata pie , 
chiar la porta^ e dal modo del batterla giu^ 
dicandogli Ghibellini \ per la vidye nel mo- 
do vfato da me fu G uelfò dalla madre fpiH ^ 
t$ di qua , ed io rimafi con e/lo lei * ^Jdlla- 
j ^ quale , effèndo paruto d auer /entità la voce * 

del padre tuo yche gridafie qui nella via (co^ 
t me fpe(fo simagina quel che fi teme ) cor/à 

tllafuriofamente yfinza volerui punto pen 
^ l i' fdrey 
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fire^ k tirar la cordale aperje tv feto* E ve^ 
dendo , in cambio di Ghibellini > eh* ella a^ 
fettana > comparir Guelfi ( che alla diuifa 
gli riconobbe ) mi dife pianamente , tutta 
fiollecita delmio fiampo y fingiti Guelfo 
mio figliuolo * Ma yfenza auerui k Jpen^ 
der parola, da colofofiper lo trouarmi quiui 
k quelt ora ,fuprefiippofio , ch'iofofii Guel’^ 
fo, A quali, mentre ch*é parlauano Con efia 
noi, venne correndo vno k dire > che i Ghi-^ 
bellini, in maggior numero di loro afiai,fih 
praggiugneuano loro addojfo • Onde t Guel* 
fi, Guelfo credendomi , per non lofi tarmi in 
man de nemici, dileguandofi, mi menar on • 
con ejjb loro > t Gijmondo Odoardi jpezàal» 
mente prefi la cura del fatto mio, e tratto' 
mi in faluo, m*hk poi firhpre menato fico, e 
tenutomi in vita , e Ufiiatomiin morte co* 
me figliuolo . 

Chif io fon chiaro del tutto* Quelle furono le 

proprie e vere parole , nè altra perfina le 
pubjkpere, SUffii e il mio Ghibellino, que-^ 
Jli è il mio caro amico , quefii è il mio doU 
ce compagno ■* OChibellin mio dote ifi imo • • ' 

Gtécf che partito fia quefio fuo t Io mi ci ver 
< do 
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I 
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do daàtro % che vorrà dir sì gran tener e7^ 

Z(L>Ì 

Trap, che hifigna tanti abbracciamenti? Pro- 
€accia pure il tuo fcapo , che per la mia par-» 
te , pur ch'io rihabbia la roba mia^ te ne fon 
per aiutare in ogni maniera : non ti penfar 
altrimenti . 

Chif. che fcampo^o non ifcampo?Piconofii,ri 
toncfci oramai yciecoj il tuo Gudfo,Ricono- 
fci toltU y che ti dono il ritratto fuo . lo fui 
quegli: ioy io fino il tua Guelfa . 

Cuef,- To quefi altrui . Che domin ci aurebbe 
mai dato dentro ? Chi t aurebbe mai appo»^. 
fiato? CoHui per Certo è vn valenfhuomo • 

T rap . ^ O quefia farà bellay poi eh' é non pus ejfcf 
piu Ghibellino yVorrà ora efier Guelfo.Jfiu- 
ziamariuola,djèquefiaJEhvannemattOé 
Penfi , penfi a torti di qui , e lafiia andar * 
quefie ciancica . 

chi fi < Dunque tu credi volermi fpiccar date ^ 
echio ti voglia leuar mai quefie braccia 

I dal collo? Abbraccia^ abbraccia anche tu il 
tuo caro Guelfo^ Io fono il tuo Guelfo , e non 
quel trufiarelloyche abita cojìi in cotefta ca- 
fa : ilquale fitto mio nome ^ , e in perfir-. 

I 4 na 
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: ìòvoglioftAreÌLuedere^tjuantó fanno du 

tar queFie tue nouelle, e fe tu ne fe mai fèr 
uenir à capo • ' 

^ Cuef Mat anno aggi tUyTrappola^ con coteJU 

tuoi tanti inter rofiménti * 

• Qhi,f- Ora;mentre che cojìoro ci c'otauano d ef 
fer allora vjciti di cafamia, doue /* vfcio a*i 
I perto ajfermauanoy auer trottato^ ma detro^ 

! ui huomo ninno { fógno euidenttyche coloro^ 

. che tene menarono frettolojìy e pieni di paté 
t ta ne doueuano ejjer appunto sbucati fuori} 

ecco yCh'efentono un gran remore {ed era la 
corte) ejìimando , ^e fojferoi Guelfi y chjt 
ritornajfeno con qualche fauòr del popolo , i 

I . furia fe ne partirono sfacendo di me il me^ 
defimo yC per la Fiefia. cagione appunto quei 
Ghibellini y€ tralor Ramondo Paluefe , che 
fnhk anclF egli Ufi iato erede , che di te fe^, ^ 
cerai Guelfi , e quello Odoardi ythe tu dL 
ceni i 

Cue.f d" fortuna ycontinoua di fauor irmi y fin 
\ chela fermiffima credenza mia diuengti^ 

, tutta certezza ^ . 

7* rap. La fuFtanza fio y che tu dileggi yt sbrat» 

ti di cafa mia: e poi contami^ quante fiorie . 

V X* li n 
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t^na ht,2€tdnc9t thè piu fenno mafihre^ 
fii ctTHyCDìiiiù ti cottfigliai da principia, à 
metterti la vik tra le gambe , e nettar tofio 
ilpagliual(K 

Gbi,f. Ah Ghibellina ,fon qttefie quelle parola 
piene ctaffetto, con chetunominaui dinan-‘. 
zi il tuo Guelfo i Sm queHe quelle , che mi 
die ejli, quandi io ti diedi il ritratto mioiÉ 
quejlo ilficreta patto, che noi, cosà fanciul* 
UyCome erauamo , fermammo infieme in 
quel giorno : che, morti chefojjero i no fri 
vecchiydauejfimo ritirarci à viuere ìfieme, 

* {h* accomunar tra noi ogni cofa, e che,quan 

do ella fbffe in età , U Spina fojjè tua mo^ 
glieìEcco venuto il tempo, che tutti inofri 
Infogni fi potranno da noi colorire • 

Gue,fi ChedtthiocsreUa piuì 

Trap, Fratello y io noni- intendo : leuamiti da 


non corra fubitameute . Lcuati , leuati , tta 
Trappola di coBt . 

T rap. cheto in mal ora^Chi èì 0. padri 


j 







Cuef *T ante, io non voglio udir altro , T irifi 
, daeàntoognvno.Ognvno mi dia lajira^. 


dà,Nonfiaperfina,che m' impedife a fich' io 


dojfo, E mi par ejfer fuor di me • 
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Gue,f, T cti di coJh,dko: hfdami tutto kmtil 
mio Guelfo, O' Guelfo mio cari fimo, 

T rap» T o cpuejì altra^ Jo ho paura di non perdei 
're oggi il ceruello . In che dianolo di labirm 
^ to fin io? K^ndate vn pb di grazia , 

Chif chi e quejlo infoiente yche viene à dijlar 
, bar la mia cofola%ioneidl mio bene? O Brut 

j to traditore ; e anche hai tanta faccia , cht 

tu rni vieni à far quejlo ? 

Cuef 0 miaamatiffimo Guelfo : Partafy par* 
taf y oramai la caligine da gli occhi tuoi * 
Raffigura y raffigura il tuo Ghibellino^ Io pt* . 
no il tuo Ghibellino , 

Trap, Io per me fon ficur ocelli ho oggi kimpaz 

zir del tutto, 

Cu€,f E coHui qut è ilTrappola, e non GhtbeU 
Uno, 

Trap, che ti pare? che domine ? In fne io v^ 

fitto,. 

Cuef, Jlqnaley volendo aiutar me , che ti face* 
ua morto yCome faceui anche tUyC ftimando* 
jjè'. ti vn harrattierty e non Guelfo , è fiato , in 
epuefto poco fpaTJOy eh e' ni hanno tenuto pri* 
giontyda vn mioferuidor meffasuycdi quel 
lepartieoiarità informatOychéikdraccon* 
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fo, per rUuer cotejta roha, la quale è mìa vè' 
ramenu^ficome quella^dj io po/sc^o ioyè la 
tua: auendomi ritenuto dallo [coprirmi quel 
le cagioniyChe tu fhprai à.belt agio * 

*Trap, £>iiefto mi pare uno de pm marauiglio* 

- fi accidenti ycìf io fentiffi mai d miei Hit 
Cue,f, Per ora bafiiti quello : ch'io fin entrata 
anelito in tenuta della tua roba , per le me<^ 
defiime ragioni appunto, e col medefimo ani^ 

. moynì piu, nè meno, che pur teftè diceui tu a 
eofiui dauer fatto nelle mie cofe:perch'iò mi 
jònoacafo trottato, in parte, chi ho vdito 
ognicofh-y, 

Ghifx. Adunque voi, chi ho rkonofeiuto pet. 
Ghibellino , Ghibellin non fiete altrimenti ^ 
€ omenti pareua decermi certificato « . 

T rap, chi , ed egli , ed io fiamo , l'auete vdito 

ieHè daini’ ì ' ' ' . . . 

Ghif Così mi fon di ntiouo ingannato dì ciò , 
c-he mi pareua di fapér cèrto t 
7* rap, - il vero ve t ha detto egli neWvltime fise 
parole^ , 

Chlf Del fin dello feoprimenio di quefto vero^ 
diente mi può ejfer piu caro al mondo , Pure 
vi confejfo ,xhe la fperknzA mi fa accorge-^, 
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‘ re , eh' fo potrei meora ingmnarini i poithé 
jicome vài^che Ghibeilim non flètè intiero , 
Auete potuto fapeHànt' oltre ^ cosìaltri^ hen^ 
'<}} io noi credi fàtui Ghibellino il dUeffe^ 
gikyvel potrebbe auer palepito • Perciò per-- 
donami tu, ilquale io credo ficur amente, chi 
il mio Ghibellino, fe , per goder piu com-^ 
piutamente qtiefta allegrezza , io difdero , 
<he turni dichi, fe ti ricordi d auer veduta 
mai quejia chiaue , che e di forma così fan* 
taJlioLj j 

fi. Di qual Jerr ime élla f offe, io noi so, ò non 
l ho h mente:ma ben mi fouuiene > che la te^ 
netti tìi incatenata con vna chiaue anch'el* 
laajjai flrauagante dvn caffetin dalaba*^ 
fro, la quale, ed il quale aucHi da me ^ non 
molti mefi innanzi k quella rouina . 

^ Citar da, eh' ella nofojje, an%^ quefa quìi 

C i^uejla feconda,direi, chefojjè, anT^ft* 
rebbe fenz alcun dubio quella flejjk del caf 
Jèttino^sella non aueffe queHo filetto, ilqua* 
le, che fife nella mia chiaue, non mi ritornd 
nella memoriti^ . ‘ . 

; 2^ può tornaruiti , perche non t ebbe^ 

^ueJla,eJiendofi rotta la tua ,fici far poi in. 

Milita 
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* Milano k fua fòmiglian%a > volendo fèmfré 
auerne addojto quejìa memoria • Or fon cer* 
tiffimo in fomma,che fi il mio Ghibellino. 

Cuc.f Adunque io faro felice PMa non ti fpiac 
^ia anche à te, per colmare in tutto il mio 
‘bene, di riconofcere il tuo ritratto : che , ef 
■fendo sì chiaro lume di Luna, e sì pieno, non 
ti fa, gran fatto, impofjìbilc ^ . 

chi fi Era ben di quefia grandeT^ di quattré 
•ditd, òpiu di diametro lo fatolino, ma non 
è già queBo il ritratto , ma parmi il ritrat-» 
to di Lepido tuo fratello , che morì vriannu 
innanzi al tumulto ,fe pur la notte non può 
ingannarmi : ancorché queftafiala piulu^ 
cida , che mi paia dauer veduta dieci an^ 
ni fa . 

Cuef. Adunque fa da quef altro lato . 

Chif ^uefa è ben la mia impronta , ma non 
già quella, eh io ti donai, laqualnon aueua^ 
quejìi fogliami: nel reHo ne nella grandezn 
sca, ne nella foggia , nènelTeffigie non ci fi 
forge di vario alcuno . 

Cuef ' Veggiamo, fef offe tra lc£ommeffe in qut 
fi altro cerchio . 

Chif. a prima à defa ^ . 

. " Etu 


E tufi il mio veroàuelfo. ó inio^ vntBt 
volte finche fratello i tufi furqu) • ' 

'fi 0 Ghibellino , io fur ti riue^io > ià fur 
f abbraccio dofo tanti anni ^ * 

fr - S! bifignaentarfine in cafa: che , cosi 
notte^contegli e fi comincierebbe à raguna* 
beJl popolo . 2ccdl vecchio infieme con ^ot 
chio . Si fub lafiiar ficchiufilvfiio » • * 

DEL QVINTO ATTO 

t LA DECIMA SGENA.'^ 
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Rocchio . Bernabò é 
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lErnabby voi mi perdonereìti té 
non intendo qtieHovoJlro far-* 
lare in gergo * Io vi dico ^tht 
Cuelfo mio padrone e vfcitàcé' 
ficurtày e che'l Podejiky in cambio di lui^ hà 
fatto imprigionare il Bargello ^ acCioch'egli 
impari a fio fpefik lafiiarfi carrucolar df* 
tra vn par voFlroy e non veder pur da chi « 
H ha detto che-vuoly eh* e' vi fi Hia tanto^che 
voi, chejìete toffefi, andiate k fregar per 
wl lui • 




V 
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luì •* rejì$ 

non vi so, ne pojjo dir altro • 

Ber. . Ne io ti so dir altro, che quefio:che molti . 
paiono cio,cyé non fono, e che alla fine i tra^ 
ueJHtifi riconofcono al cauar della mafiche^' - 
ra,e che tat or ridà nella ragna tal ve cello , * 
che se fuggito di gabbia . Io non:so ben ,fi 
tu ni intendi . 

Roc. Nonio, à nomi ingannare , 

Ber. - Mal fiordo ^uei, che non vuolvdire • r 

Roc. Come? 

Ber, Io ragiono tra me , Ma dimmi vn poco , 
conofei tu cfui in vicinanza vna buon ani- 
ma, che fi chiama Ser Ciappelletto ? 

Roc. Conofcolo di veduta . Perche ? 

Ber, i Perbene. 

Roc. S^do ghiotto ne viene in quà . Mi vb 
partire: che l dianolo non mi tentafifie,e eh’ iu 
nQn aueffi oggi à capitar mak ^ , 
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DEL qyiNTO ATTO 

L’VNDECIMA’ SCENA. ^ 

' . ■ • ■ d 

Gozzo. BérHabò , ' '* 

Coz» ^ Ma, eccolo Affunto 

|5j km nahoioventuaa cercar divoi* 
Xer. Che c*è di nuouo ? 

Co%^ ^ Ogni cofa^ Ma doti è /bar ito co-» 

lui? - ' 

^er. che ne sàio ? che vuoi tu farne? 

Coz, Adunque voi non Capete nulla , ; ^ . 

Ber, Diche? 

Coz, Voi conofceuate Guelfo , e^conofceuate 
Ghibellino, * 

Ber, ChevuoitUdire? " . . 

CoT^ Guelfo non è più Guelfo; e Chibelino no 

è più Ghibellino : ma Guelfo è toriato Ghii 
bellino , e Ghibellino è tornato Guelfo , co- 
f megli erano quindici annifayinnazi,ch*e* 

^ JifiambiaJfero : e Guelfo , che poco fa eroj 

Ghibellino vuol dar per moglie la fua Jòrel- 
la àGhibellinOyche poco fa era Guelfo, 

’ ' che 
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Ber, che metamorfofi, che mojlruùfe trasfor* 

MAzdontfinqueJie, che tumidi? 

Coz, V eri ffìme: e io vo ora^ correndo^ à fortàr 

quejia buona nuom alla Spina, là doueirè . 
E quejla cafa è piena di fefia, e per parecchi 
di non ci shà mai à far altro, che trionfare, 
€ che rider e, e che contar le merauaglie , e le 
firauaganze, che da quindici anni in qui , 
t maffimamente oggi, e* fono accadute a que 
Jli duegiouani,e alle famiglie loro, e doma- 
dano ora di voi, per dar ut carico di quel che 
bifogna per quejle cofe , e affinché facciate^ 
venir qua l'^Jdigata : alla quale voglion far 
foderi, egamurini, e mille amoreuolezze , 
B io domattina ho à cercar di trouar la Ro^ 
fa, e Ser Ciappelletto e menargli qui » eh' à 
tutti shà à perdonare, infno al Bargello, ac 
ciò eh' e' non ci rimanga niuno fconfolato. 

Ber, Tumidi tante nouità , e ni hai ripiene^ 

t orecchie di tante , e tai marauiglie ^ ch'io 
non mi rinuengo punto , j^n potrefu par^ 
tarmi altrimenti, che in gramatica , e ffu 
a fetta-} ? 

Coz, Entrate Bernabò , entrate i che in cajk^ 
intenderete il tutto con agio ^ e io andrò k 


